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VITTORIO

STRADA

La visita di Romano Prodi a Mosca,
più che nell’ambito dei rapporti bi-

laterali Italia-Russia, va soprattutto in-
quadrata – almeno dal punto di vista rus-
so – nel contesto più ampio e globale del-
le relazioni sia politiche sia commerciali
con l’Unione Europea. Questo peraltro
era vero anche negli anni del governo
Berlusconi, e il fatto che l’allora presi-
dente del consiglio vantasse un rap-
porto personale con Putin era in realtà
irrilevante, specie rispetto allo scenario
più grande dei rapporti con l’Europa dei
Venticinque.

Secondo le attese, il successo della
visita di Prodi sarà innanzitutto misu-
rato dalla capacità di ottenere garanzie

sulla conti-
nuità e sulla ri-
spondenza ai
contratti delle
forniture se-
condo le esi-
genze e i biso-
gni del nostro
paese. Ma va
considerato
anche il tema,
tutt’altro che

secondario, dei rapporti culturali tra i
due paesi, che sono ben impostati e che
vanno al di là delle relazioni personali
tra i capi di governo pro tempore: si trat-
ta di precisarli e di ampliarli. Tanto più
che nel campo culturale, l’Italia ha un
posto di riguardo, tra i paesi europei, nel-
la considerazione dei russi.

Nei colloqui tra Prodi e Putin si è
parlato anche del rispetto dei diritti
umani e del caso della Cecenia. Èun te-
ma, questo, sempre in primo piano nei
rapporti fra Stati Uniti e Federazione
Russa, mentre, da parte europea e ita-
liana, la linea prevalente è stata finora
non tanto della rinuncia o del silenzio,
quanto della cautela, della fermezza e
della prudenza nello stesso tempo. Si dà
credito al governo russo quando so-
stiene che il problema è stato regolato
e in un certo senso chiuso. È vero che
la tensione acuta che c’era ancora un an-
no fa è scemata, ma è anche vero che la
Cecenia è un vulcano che può tornare
a eruttare. Il nostro governo dovrebbe
chiedere e ottenere informazioni precise
sulla situazione reale in quella regione
per poi assumere l’atteggiamento che ri-
tiene più opportuno: di fermezza ma an-
che di cautela.

Quanto al problema del rispetto dei
diritti umani, la situazione è ancora più
complessa, perché non riguarda i rap-
porti soltanto tra Italia e Russia, ma tra
il mondo occidentale – l’Europa e l’A-
merica – e la Russia. Più che un inter-
vento diretto, e forse inopportuno, è uti-
le la richiesta di maggiore informazio-
ne e l’appoggio a tutte quelle forme di
azione per la tutela dei diritti umani pre-
senti già all’interno della Federazione
Russa.

Romano Prodi, che ha guidato l’U-
nione Europea, sa bene l’importanza,
dal punto di vista russo – nel rapporto
tra civiltà europea e russa – di quella fa-
scia intermedia di stati tra la Federazione
Russa e l’Europa occidentale. Una fascia,
per così dire, duplice. La fascia di quel-
le che un tempo erano definite le de-
mocrazie popolari, stati autonomi ormai
da tempo, da oltre 15 anni, paesi eman-
cipati che avanzano sotto forme di vita
democratica, come Polonia, Ungheria,
Cecoslovacchia e le altre repubbliche.

SEGUE A PAGINA 8

La Russia di
Putin, l’Europa

di Prodi
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FRANCA

FOSSATI

«Questa volta le intercetta-
zioni non le leggo. Non

faccio la guardona un’altra volta».
Così mi ero detta domenica. Anzi,
avevo pensato tra me e me, il Cor-
riere non lo compro più. 

Scelta difficile per una milane-
se, ma chissà che non valga una
volta tanto il principio “colpirne
uno per educarne cento”. Uno scio-
pero individuale è sempre uno
sciopero patetico tanto più se, co-
me scrive Angelo Panebianco, «i
giornali non possono che pubbli-
care». In verità anche i lettori non
possono che leggere. Così alla fine
è stato anche per me. Ho letto. E i
giornali continuo a comprarli.
Consapevole di diventare compli-
ce di qualcosa che è squallido al-
meno quanto il contenuto delle
conversazioni rubate.

Secondo Marco Pannella,
spiando le telefonate altrui si co-
nosce il mondo. Quale mondo?
Un mondo deformato, perché in
realtà anche il più malvagio e por-
cello è in genere meno peggio di
come può apparire trascritto dal
maresciallo.

SEGUE A PAGINA 7

Sottile?In fondo
è come Darcy
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FRANCESCO

FERRANTE

«Bonino apre a un futuro con gli
Ogm» questo il titolo del Sole 24

Ore a commento dell’intervento del mini-
stro delle politiche europee all’assemblea
dell’Assobiotec. Nel testo la frase «Le bio-
tecnologie rappresentano il futuro del mon-
do produttivo» e dall’articolo si evincereb-
be che per superare l’ostilità verso i prodotti
che non rispecchiano un’idea di agricoltu-
ra naturale sarebbe necessario, per Bonino,
lanciare una campagna di informazione, an-
che nelle scuole. SEGUE A PAGINA 6

Ogm, ministri,
parole in libertà
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MANNHEIM

Con i mondiali in Germania èar-
rivato, puntuale, anche il dibat-

tito sul patriottismo. Sui balconi
spuntano numerose bandiere ne-
ro-rosso-oro e, come mai dal 1945,
i tedeschi appendono il loro drappo
con gioia e orgoglio. Si stima che
siano state vendute oltre quattro
milioni di bandiere – otto volte più
dei mondiali di Corea del Sud e
Giappone 2002 – e oltre un milione
di casacche della nazionale tedesca
– quattro volte più del 2002. L’inno
nazionale, che i tedeschi non can-
tavano per la vergogna e che molti

ammettevano di non conoscerne,
rimbomba ormai dai bar e dalle
piazze, dove è consentito il public
viewing delle partite della naziona-
le. Il canto è spontaneo e le lacrime
agli occhi dei tifosi tutt’altro che
finte.

Anche Harald Schmitd, l’omo-
logo tedesco di David Letterman, si
è meravigliato di questa nuova on-
data di felice patriottismo: «Non ve-
do gioire i tedeschi in questo modo
dalla caduta del muro di Berlino.
Nel nostro paese non c’è un angolo
senza festa e tricolore», ha dichia-
rato. Dopo la vittoria, in extremis, per
uno a zero contro la Polonia, la vo-
glia di mostrare il proprio drappo è
irrefrenabile. SEGUE A PAGINA 8 

Tedeschi, e fieri di esserlo
Euforia dilagante per la nazionale ai Mondiali

Bisogna votare, dice Napolitano.
Non aggiunge altro, lui è il presi-

dente in carica, e del resto altre volte ha
avuto modo di sottolineare quanto ri-
tenga preziosi e attuali i principi e i va-
lori della Carta costituzionale. Ieri, du-
rante la sua prima visita ufficiale a Na-
poli, il presidente della repubblica ha
voluto ricordare due suoi predecesso-
ri che furono anche costituenti, oltre
che suoi concittadini, De Nicola e Leo-
ne. E ha sottolineato che questa mate-
ria è troppo importante per disertare.

La parola che Napolitano non ha det-
to, la parola No, l’hanno pronunciata
nei giorni scorsi tutti i suoi predeces-
sori: Scalfaro, che presiede il comitato
promotore, Cossiga e ultimamente
Ciampi. Ma tutti sanno anche, e il ca-
po dello stato condivide, che dopo que-
sto voto occorrerà dimenticare la sta-
gione dei colpi di maggioranza e rico-
minciare, in parlamento, a cercare «il
più largo consenso» sui punti sui qua-
li nel tempo sono «maturate esigenze
di riforma». A PAGINA 5

L’accusa: tangenti, per mezzo mi-
lione di euro, in cambio di appalti

pubblici nella sanità pugliese. Prota-
gonisti di spicco dell’inchiesta dei ma-
gistrati baresi, l’ex governatore della
regione Fitto e l’imprenditore roma-
no Giampaolo Angelucci, per i quali
sono stati chiesti gli arresti. La ri-
chiesta di autorizzazione a procede-
re nei confronti di Fitto, attualmente
deputato, sarà esaminata dalla came-
ra mercoledì prossimo. In una vi-

cenda tutta targata Forza Italia spun-
ta, a sorpresa, lo zampino dell’Udc.
Parte dei soldi della tangente, desti-
nata al movimento “Puglia prima di
tutto” creato da Fitto per le regionali
2005, è transitata sui conti bancari del
partito di Casini e Follini: tre bonifi-
ci sono passati per i conti correnti del-
la segreteria nazionale, tre su quelli
della segreteria calabrese. Il com-
missario dell’Udc pugliese, all’epoca,
era il senatore Trematerra, contem-

poraneamente segretario regionale
dell’Udc in Calabria e, ieri come og-
gi, tesoriere nazionale del partito.
L’Udc, in pratica, agevolò l’operazio-
ne di varo di una lista vicina a Fitto –
fortemente temuta e avversata da Ber-
lusconi – che, infatti, fece perdere a
Forza Italia in Puglia oltre l’11 per cen-
to dei suoi voti. Durissime le proteste
dei forzisti: «Arrestare Fitto? Inizia-
tiva gravissima. Ormai siamo all’e-
mergenza democratica». A PAGINA 4

L’ultimo scandalo è un paradosso, Fitto
nei guai per quella lista contro Berlusconi

Manifestazioni e appelli, ultimi giorni contro la devolution. Ma le riforme andranno fatte

È il referendum dei presidenti, anche Napolitano invita gli italiani a votare

Il No chiude una stagione,
poi bisognerà dire dei sì Non si può nascondere un certo di-

sagio. Una maggioranza di go-
verno non può considerare con pia-
cere il fatto di avere un’opposizione im-
pegnata – a soli due mesi dalle elezioni
– più a difendersi nelle procure che ad
attaccare in parlamento. Non è una si-
tuazione confortante, è una anomalia
molto antipatica. Non si possono con-
dividere le accuse di complotto che di-
rigenti di Forza Italia e An lanciano ver-
so i magistrati. Però è comprensibile
il senso di frustrazione, di disorienta-
mento, anche di rabbia, che attraver-
sa quei partiti.

Ecco, magari si potrebbe ricorda-
re loro che cinque anni fa, senza aspet-
tare i giudici, fu direttamente la mag-
gioranza di centrodestra a cercare di
inchiodare l’opposizione per via poli-
tico-giudiziaria. L’istituzione delle
commissioni parlamentari d’inchiesta

su Mi-
trokhin e Te-
lekom Ser-
bia grida an-
cora vendet-
ta per lo
sconcio ten-
tato dal se-
natore Guz-
zanti e dai
suoi man-
danti: ma

non è una vendetta che vien voglia di
consumare in questi giorni.

Non siamo in grado di valutare né
la compromissione penale degli uo-
mini di An nel Savoia-gate (le valuta-
zioni sulla morale personale sono al-
tra cosa...) né tanto meno la consi-
stenza delle accuse contro Fitto, ber-
lusconiano di punta ora inguaiato per
un’operazione politica... contro Ber-
lusconi! Che gli anni di governo del
centrodestra non fossero il massimo
dal punto di vista dell’etica pubblica s’e-
ra capito, per così dire, “in tempo rea-
le”. I reati però sono fatti precisi, tutti
da verificare. C’è un timing? Impro-
babile, comunque sarebbe stato peg-
gio per tutti se gli scandali fossero scop-
piati a elezioni ancora da celebrare.

Ora l’Unione dovrebbe solo au-
spicare che tutto ciò rimanga il più lon-
tano possibile dallo scontro politico. E
non solo non dovrebbe approfittarne,
ma fare il massimo sforzo per tenere
distinte le responsabilità personali
dalla rispettabilità e dallo status dei lea-
der e dei partiti dell’opposizione.

La politica
fuori

da tutto ciò

Non è bello
vedere i partiti
di minoranza
in mezzo agli
scandali. Non
diamo giudizi

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Su Cecenia e
diritti umani
è auspicabile
fermezza
e cautela da
parte europea

Sicuramente ci saranno ottime

ragioni. Si continuerà a lavora-

re. Provenendo da Bertinotti, la

proposta non sarà certo conno-

tata come un privilegio, ennesi-

mo premio alla casta dei politi-

ci. Però, forse, di questi tempi, l’i-

dea che Montecitorio lavori solo

tre settimane al mese... insomma,

non sarà accolta tanto bene.

Settimane

R O B I N

EUROPA AI MONDIALI

Già possiamo testimoniare di bambini che del-
le maratone mondiali in tv apprezzano so-

prattutto le interruzioni pubblicitarie. Perché solo
lì i grandi calciatori sono davvero bravi, diverten-
ti, simpatici e si muovono un po’ per il campo. Se
Ronaldinho facesse in Germania una sola delle azio-
ni che ha fatto sul set per lo sponsor... Se tutti gli al-
lenatori fossero come il Cantona dello spot...
La pubblicità riesce a succhiare del calcio il meglio,
alla realtà del pallone dà un sacco di miliardi ma
paradossalmente la fa apparire più grigia, banale,
povera. Perfino il sangue. Avevamo appena finito
di inorridirci per quello di McBride fatto colare da
De Rossi, che un poster della Nike con Wayne Roo-
ney affisso in Inghilterra surclassa gomitata e zi-
gomo rotto. Il sangue richiama la croce di San Gior-
gio ma pare che il giovanotto abbia appena divo-
rato un avversario. Siamo più su Hannibal the Can-
nibal che su Inghilterra-Svezia. Scandalo e pole-
miche in patria. Tutta pubblicità. Solo pubblicità.

Wayne the Cannibal

“Caos Iraq” nel memo confidenziale dell’ambasciatore Usa svelato dall’Independent (ing) @ Il discorso di Napolitano a Napoli @ In tutta Europa è la festa della musica

Intervista al “leftist” Chris Toensing,
del Middle East Report: «Ritirarsi,
certo, ma sarà anche una tragedia»

3 I PACIFISTI USA E L’IRAQ

Mutazioni

genetiche

e subcultura

del quartierino

100 Centre

street, dove

ancora abitano

gli ideali

Perché 

bloggare 

è proprio 

di sinistra

STAMPA TVBLOG seven

Il pasticcio del senato “federale”

ANTONIO D’ATENA

Quorum, andiamo a due terzi
SERGIO POMODORO

Polemiche sull’appello del Quirinale
CHIARA GELONI
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ETTORE SINISCALCHI

BARCELLONA

A
rchiviato il referendum catalano, il dialogo con l’Eta torna
al centro della scena politica. Zapatero vuole comunicare

al Congresso l’inizio del dialogo con la banda al più presto, sfrut-
tando uno degli interventi in sessione ordinaria iscritti all’or-
dine del giorno. Quindi, le sessioni di controllo, quella di og-
gi o, al più tardi, di mercoledì prossimo. Imme-
diatamente a ridosso della comunicazione avverrà
il primo incontro tra i rappresentanti del gover-
no e quelli dell’Eta: da quel momento il dialogo
sarà ufficialmente aperto.

Incontrò che si limiterà ad affrontare le que-
stioni legate ai membri della banda chiusi nelle
carceri o rifugiati all’estero. L’avvicinamento al ter-
ritorio basco dei reclusi, dispersi nelle carceri più
lontane del paese, è da sempre uno dei temi del-
le trattative intercorse tra i diversi governi spagnoli
e l’Eta. Durante i suoi tre governi, Felipe Gonza-
lez aprì tre processi negoziali, il primo con l’Eta politico mili-
tare, che giunse fino in fondo, gli altri due con L’Eta, che inve-
ce fallirono. José Maria Aznar ne aprì uno nel ’99 che si chiu-
se dopo alcuni mesi.

Differentemente dagli altri, questo processo di pace parte
senza l’unità dei partiti democratici nell’appoggiare le azioni
del governo. Il presidente del Partido popular (Pp), Mariano
Rajoy, che già aveva levato il suo appoggio, rigetta l’apertura del-

le trattative nelle forme fin qui conosciute. No alla mediazio-
ne internazionale del Center for Humanitarian Dialogue, pro-
posto a Zapatero da Tony Blair, che ha avuto un ruolo attivo
nell’impostazione delle trattative per giungere al dialogo. No
anche alla legalizzazione di Batasuna, il partito della sinistra
abertzale – dopo la sua condanna dell’uso della violenza – e al-
la costituzione del Tavolo dei partiti baschi, altro livello di ne-
goziazione politica sul fronte dei partiti democratici.

La cronaca giudiziaria, intanto, riapre ferite mai sanate, con
l’apertura del processo per la morte del con-
sigliere Miguel Angel Blanco, del Pp, che a
22 anni venne rapito e ucciso con un colpo
alla testa dall’Eta. Nella prima seduta del pro-
cesso, i presunti assassini, Gabriel García Gaz-
telu, detto Txapote, e Irantzu Gallastegi So-
dupe, detta Amaia – una coppia di giovani e
belli il cui atteggiamento sfacciato incute rab-
bia e tristezza per la sorte disumanizzata di
questi soldati del terrore. I due hanno pre-
senziato con atteggiamento di sfida, mentre
all’esterno protestava l’Associazione delle vit-

time del terrorismo (Avt), assieme ai giovani del Pp. Quello del-
le vittime è un problema reale, aggravato dall’uso strumenta-
le che ora ne fa il Pp.

In un contesto come quello basco, dove i terroristi agiva-
no con la copertura o la non malevole indifferenza di parte del-
la popolazione, le vittime e i loro parenti si sono trovate spes-
so sole nell’ostilità generale. Aggressioni, intimidazioni, man-
cata solidarietà popolare e istituzionale hanno fatto sì che in

molti dovessero andare via: esiliati della democrazia.
Zapatero, prima di cominciare il dialogo, intende appro-

vare in consiglio dei ministri la nuova “Legge integrale di as-
sistenza alle vittime del terrorismo”. La vecchia, varata dal go-
verno Aznar durante la sua trattativa con la banda, si è rivela-
ta insufficiente per le quasi 18 mila vittime del terrorismo del-
l’Eta, tra feriti e famigliari diretti degli assassinati. Ora si pre-
vede di elevare di circa il 30 per cento gli indennizzi, equipa-
rare in alto i trattamenti pensionistici, e includere incentivi la-

vorativi e posti riservati nei piani di edilizia pub-
blica. Un altro passo di grande importanza per il
processo di dialogo è avvenuto lunedì, proprio a
Barcellona, dove il referendum sul nuovo Statu-
to autonomista è stato un pezzo importante del
“puzzle territoriale” spagnolo, che giunge fino al-
la questione basca.

Durante la celebrazione in onore delle vitti-
me dell’attentato dell’Ipercor, un grande magaz-
zino della capitale catalana dove il 19 giugno 1987
l’Eta uccise 21 persone, ferendone 45, la direttri-
ce dell’ufficio per le vittime del terrorismo del go-

verno basco, Maixabel Lasa, ha letto una lettera del presiden-
te basco Juan José Ibarretxe. Nel testo, Ibarretxe chiede perdono
alle vittime del terrorismo, «in nome delle istituzioni basche»,
per la «solitudine» che hanno dovuto sopportare e per la «lon-
tananza che a volte possono aver sentito da parte dei poteri pub-
blici». Sembra una cosa da poco ma è la prima volta che dalla
presidenza basca viene una così netta ammissione di colpa.
Un altro segno che il processo di pace è in moto.

Dopo la Catalogna, i Paesi Baschi.
Con Zap l’España plural prende corpo

C
on la visita di oggi a Roma, il ministro degli este-
ri iraniano Manusher Mottaki indica il deside-

rio di Teheran che l’Italia entri nel gioco dei nego-
ziati internazionali sulla crisi nucleare. Lo stesso mi-
nistro ha dichiarato ieri che l’Iran non ha ancora mes-
so a punto la risposta ufficiale al pacchetto di pro-
poste presentate dai cinque paesi membri del con-
siglio di sicurezza e dalla Germania, in cambio del-
la sospensione dei programmi di arricchimento del-
l’uranio. «Nulla è stato ancora deciso, il quadro non
è stato completato, e non posso dire quando tutto
sarà pronto».

Nell’incontro di oggi il ministro degli esteri, Mas-
simo D’Alema, intende «ribadire a Mottaki la po-
sizione internazionale sul dossier nucleare, e ri-
volgere a Teheran l’invito a dare una risposta posi-
tiva alle richieste» decise a Vienna e portate a Teheran
dall’Alto rappresentante dell’Ue per la politica este-
ra, Javier Solana. La speranza è «evitare che l’Iran
si doti di armi nucleare ma recuperare un dialogo
con questo grande paese», ha detto D’Alema qual-
che giorno fa. 

L’Italia ha espresso calde parole di elogio per la
decisione statunitense di offrire a Teheran negoziati
diretti se il paese degli ayatollah accetterà di so-
spendere l’arricchimento. L’Iran da parte sua sta pro-
lungando per quanto possibile la fase di attesa.

L’incontro di Roma è stato richiesto dal mini-
stro Mottaki, ma il governo Prodi aspetta con ansia
di poter entrare in gioco come partner negoziale nel-
la partita iraniana e infatti il tema è stato all’ordine
del giorno anche dei colloqui fra il presidente del
consiglio e il presidente russo Vladimir Putin ieri
a Mosca. Con grandi incoraggiamenti da parte rus-
sa: «Per l’Italia è molto importante il rapporto con
l’Iran per via di un volume di interscambi com-
merciali notevoli – ha dichiarato Putin –, terremo
perciò in considerazione gli interessi italiani nella
nostra posizione nel processo di negoziato e siamo
d’accordo con Prodi per un meccanismo di con-
sultazioni continue». Grande la soddisfazione di Ro-
mano Prodi che ha ribadito quanto per l’Italia «sia
importante stabilire un sistema di informazioni re-
ciproche per poter procedere coordinatamente sui
problemi dell’Iran. Ho fatto presente che l’Italia è il
partner economico numero uno di Teheran e che
quindi, pur essendo fuori dal gruppo dei sei, ab-
biamo interessi profondi per essere al corrente del-
l’evoluzione della situazione iraniana. L’informa-
zione è per noi di importanza primaria». 

La posizione italiana naturalmente è quella eu-
ropea, che si identifica con il pacchetto negoziale por-
tato a Teheran proprio da Solana. D’altra parte i ne-
goziatori ufficiali sono i cinque  membri permanenti
del consiglio di sicurezza Onu (Usa, Gran Bretagna,
Francia, Cina, Russia), più la Germania. Berlino è
partner storico degli ultimi anni di Parigi e Londra
nei colloqui con Teheran; ma il suo ingresso nel
“5+1” è anche una sorta di implicito riconosci-
mento di una posizione preminente che potrebbe
anche portarla fino a un seggio nel consiglio Onu.
Per l’Italia, che ha altre speranze per la riforma del
consiglio di sicurezza, i negoziati con l’Iran diven-
tano dunque una partita cruciale. (apcom)

BARBARA

FABIANI

I
venti monsonici hanno portato in Nepal
un intenso profumo di pace.  Il 16 giu-

gno scorso, l’incontro tra il capo della ri-
bellione maoista e il capo del governo ne-
palese, il primo dall’inizio della
guerra civile nel 1996, ha segna-
to una svolta nel processo di pa-
ce che, questa volta, sembra sul-
la strada dell’effettiva soluzione.

In camicia e pantaloni grigio
scuri, capelli brizzolati e occhia-
li – un aspetto e uno sguardo da
professore di filosofia che sembra
non coincidere con il suo nome
di battaglia (Prachanda, il terri-
bile) – il comandante supremo
dei ribelli maoisti, al secolo Pusha Kamal
Dahal, ha fatto il suo ritorno pubblico a
Kathmandu dopo più di 20 anni di clan-
destinità. Al tavolo negoziale, davanti a lui,
il nuovo primo ministro Girija Prasad Koi-
rala, l’ottuagenario veterano della politica
nepalese, protagonista delle lotte per il
multipartitismo, ottenuto solo nel 1990.
Mai il termine “incontro al vertice” è stato

più adeguato. 
Certo mancava il “vertice” per eccel-

lenza, il sovrano del Nepal re Gyandendra,
ma non poteva essere che così, essendo sta-
to il monarca costretto a restituire i poteri
al parlamento lo scorso aprile, sull’onda di
intense proteste di piazza dopo quattro an-
ni di governo autocratico. È proprio l’usci-

ta dalla scena politica uffi-
ciale del sovrano, noto per le
sue intransigenti posizioni
tradizionaliste a tutela del-
l’istituzione monarchica, ad
avere posto le condizioni
per il nuovo e promettente
negoziato di pace. Da circa
due mesi in Nepal non si
spara più, o almeno non più
come prima, e il clima di al-
lerta nelle zone rurali si è

progressivamente alleggerito fino a con-
vincere i contadini, forse la categoria più
colpita dalla guerra, che qualcosa stava ve-
ramente cambiando. In dieci anni sono
morte almeno 13.000 persone, in gran par-
te civili, 10.000 delle quali dal 2001, quan-
do Gyandendra – succeduto alla morte del
fratello Birendra in una misteriosa strage
di famiglia – passò il comando della guer-

ra dalla polizia all’esercito reale, raddop-
piando il numero degli effettivi e poten-
ziando gli armamenti grazie al sostegno
di Gran Bretagna, Usa e India.  

Ma controllare un territorio come quel-
lo himalayano non è cosa facile per nes-
suno. Il conflitto ha colpito le cittadine e
villaggi rurali, già tradizionalmente isola-
ti, infine tagliati fuori da tutto;
ne ha sofferto grandemente l’e-
conomia bloccata da continui
“scioperi” indetti dai maoisti
che altro non erano che inti-
midazioni contro chi non vi
aderisse. Hanno vissuto dieci
anni di guerra anche gli stu-
denti con le scuole sistemati-
camente occupate dall’esercito
o dai ribelli per le loro esercita-
zioni, e le loro famiglie sotto-
poste al ricatto di una strana “decima ri-
voluzionaria”: o paghi o dai un figlio alla
causa. Più di centomila persone, secondo
la Caritas locale, sono state costrette a fug-
gire, perdendo case e proprietà, mentre il
numero dei bambini di strada, orfani o
reietti della guerra, è andato costante-
mente aumentando. Per tutta questa gen-
te l’immagine, rilanciata da tv e quotidia-

ni, di Prachanda e Koirala allo stesso tavolo
deve essere stato un gran sollievo e una ve-
ra iniezione di speranza. 

I capi maoisti hanno sottoscritto con
il primo ministro e i rappresentanti dei set-
te partiti del governo di coalizione un ac-
cordo che prevede lo scioglimento dei “go-
verni popolari” nei territori occupati e l’in-

gresso del Partito comunista
(maoista) del Nepal in un nuo-
vo esecutivo di transizione;
entro tre settimane, inoltre,
sarà varata una costituzione ad
interim, seguita, entro un an-
no, da elezioni per una nuova
assemblea costituente in cui ri-
vedere l’assetto istituzionale
del Nepal; il governo promet-
te di mettere mano a riforme
sostanziali contro discrimi-

nazioni di casta e di razza che hanno an-
corato il paese a una struttura sociale qua-
si medievale (per abbattere la quale i “ri-
voluzionari” affermavano di combattere);
i maoisti si impegnano a rispettare le re-
gole e i valori democratici incluso il mul-
tipartitismo, le libertà civili, i diritti uma-
ni e lo stato di diritto. Un bel passo avanti
per chi ha imbracciato il fucile con il pro-

getto dichiarato di creare una repubblica
comunista a partito unico, sull’esempio ve-
tero-cinese.  

In realtà, il programma sottoscritto in
questi giorni, non fa che rispecchiare un
precedente accordo del novembre scorso
in cui ribelli e partiti dell’opposizione si era-
no promessi appoggio reciproco per spin-
gere Gyanendra a lasciare il potere. Quel-
le che si sono sedute al tavolo, dunque, so-
no le due parti “vincenti” mentre il parla-
mento ha già provveduto nelle scorse set-
timane a ridurre drasticamente i poteri del
sovrano. I maoisti sono convinti di avere
vinto la battaglia; stessa cosa per i partiti
d’opposizione. Potrebbe andare tutto be-
ne?  

Ma è sul futuro della monarchia che
tutti sembrano fare orecchi da mercante.
I maoisti sono convinti che l’assemblea co-
stituente deciderà per un assetto istitu-
zionale completamente repubblicano, es-
sendo questa – affermano – la volontà del-
la maggioranza dei nepalesi; esistono in-
vece anche forze favorevoli a conservare
una monarchia con un ruolo cerimonia-
le, come proposto dallo stesso Koirala. 

Prima di arrivare a questo “momen-
to della verità”, esistono però altri passi con-

creti per la pace che non sono stati ade-
guatamente definiti, come le procedure per
il disarmo dei ribelli e la loro integrazione
nella società o nell’esercito. La società civile
si chiede anche come intervenire al più pre-
sto per la “democratizzazione” delle forze
armate nepalesi, tradizionalmente vicine
alla monarchia.

ANNA MARIA POLI

PARIGI

I
l nome di Jacques Chirac passerà alla storia
per il museo che ha inaugurato ieri : una splen-

dida costruzione dell’architetto Jean Nouvel,
che ospita le collezioni delle “arti prime” d’Africa,
Asia, Oceania e Americhe, provenienti dal Mu-
sée de l’Homme e dal Museo delle arti africane
e oceaniche della porte Dorée. Un’opera com-
plessa, prima di tutto dal punto di vista archi-
tettonico, dove Nouvel è riuscito nell’exploit di
“nascondere la materia” per dare l’illusione di
trovarsi in una foresta magica. Una complessi-
tà architettonica che fa eco alla complessità
concettuale: ci sono voluti undici anni di pro-
getti e polemiche per arrivare al nuovo museo
parigino, a due passi dalla Tour Eiffel, sulle ri-
ve della Senna. La controversia che ha opposto
l’approccio antropologico (eredità del Musée
de l’Homme) e quello artistico (privilegiato già
alla porte Dorée) ha impedito di dare un nome
al nuovo museo, che si chiama con il suo indi-
rizzo, Musée du Quai Branly. 

Chirac ieri, alla presenza del segretario ge-

nerale dell’Onu, Kofi Annan e del premio No-
bel. la guatemalteca Rogoberta Menciù, ha ri-
cordato il senso di questo museo, «lezione di
umanità indispensabile al nostro tempo», rea-
lizzato con lo scopo di «rendere giustizia all’in-
finita diversità delle culture»: «al centro del no-
stro approccio – ha sottolineato il presidente fran-
cese – c’è il rifiuto dell’etnocentrismo, dell’irra-
gionevole pretesa dell’Occidente di portare, in se
stesso, il destino dell’umanità. C’è
il rigetto del falso evoluzionismo
che pretende che alcuni popoli
siano come immobili a uno stadio
anteriore dell’evoluzione umana,
che le loro culture dette “primiti-
ve” varrebbero soltanto come og-
getto di studio per gli etnologi o,
al meglio, come fonte di ispira-
zione per gli artisti occidentali».
Per Chirac questi «sono pregiudizi
assurdi e choccanti. Devono essere
combattuti. Poiché non esistono gerarchie tra le
arti, come non esistono gerarchie tra i popoli. È
prima di tutto questa convinzione, quella dell’e-
guale dignità delle culture del mondo che fon-
da il Musée du Quai Branly ». 

La costruzione è magica:  una grande vetrata
separa lo spazio del museo dai rumori della cit-
tà, l’impressione è di trovarsi in una foresta, al
di sopra della quale, appoggiato su dei pilotis dis-
posti in mood aleatorio, c’è il corpo principale
del museo. «Si ha l’impressione che il museo
sia un semplice riparo senza facciata, in un bo-
sco», spiega Nouvel. «Questo museo è un pae-
saggio – descrive il suo presidente, Stéphane

Martin – con delle variazioni, dei colori,
dei suoni. Non è per nulla un catalo-
go delle culture della terra». 

Il Musée du Quai Branly espone
3500 oggetti d’arte in un grande spazio
unico, ma articolato, di 4500 metri qua-
drati, in una luce soffusa. Ma il museo
ha più di 300mila oggetti nelle riserve,
che saranno la fonte delle diverse mo-
stre temporanee (quattro l’anno) che
prevede di organizzare. C’è un dialogo
continuo tra passato e presente (con la

presenza di interventi di artisti contemporanei)
e tra culture lontane, i cui spazi espositivi sono
materialmente collegati da passerelle. Dalla spa-
ziosa hall di entrata, che porta il nome del gran-
de antropologo Claude Lévy-Strauss (che a 98 an-

ni è stato tra i primi a visitare il museo), parte
un’imponente rampa in salita, che come un
serpente si snoda attorno a una “torre di vetro”
gigantesca dove sono conservati gli strumenti
musicali. Sulla facciata verso la Senna, delle
“scatole ” colorate sono come degli scrigni per
conservare collezioni particolari. La ricerca di un
rapporto armonico con la natura ha portato alla
facciata vegetale dell’ala che ospita gli uffici, con-
cepita dal paesaggista Patrick Blanc. 

L’esposizione delle importanti collezioni di
arte africana, asiatica, oceanica e delle Ameri-
che conservate in Francia è un compromesso
tra l’approccio antropologico che era tipico del
Musée de l’Homme (con dettagliate spiegazio-
ni del contesto da cui nasce ogni opera esposta)
e quello estetico del Musée des arts africains et
océaniens, nato dopo l’esposizione coloniale
del ’31 e poi risistemato negli anni ’60 da An-
dré Malraux. 

Il Musée du Quai Branly è uno spazio vi-
vace, destinato a diventare, dal punto di vista del-
la fruizione, un nuovo Beaubourg: è dotato di
teatro, cinema, ristorante, libreria, spazi per gli
ateliers e i corsi, e al tempo spesso farà opera di
ricerca, con studiosi invitati da tutto il mondo.

Una magica foresta a due passi dalla Tour Eiffel.
Chirac apre il museo delle diversità culturali

I monsoni portano un profumo di pace tra i ribelli maoisti e il governo. Durerà?
NEPAL � IL 16 GIUGNO SCORSO L’INCONTRO TRA IL LEADER DEI RIBELLI E IL CAPO DELL’ESECUTIVO NEPALESE HA SEGNATO UNA SVOLTA NEL PROCESSO DI PACIFICAZIONE

Al via 
i negoziati di
pace con l’Eta.
I popolari di
Rajoy rifiutano
ogni appoggio

Per i familiari
delle vittime del
terrorismo, il
premier eleverà
del 30 per cento
gli indennizzi

Mottaki a Roma,
l’Italia si propone 
per i negoziati

IRAN

Un missile lanciato da un veivolo israeliano ha
centrato un auto nel campo profughi di Jebaliya e ha
provocato la morte di due bambini e di un
adolescente e il ferimento di almeno undici persone.
Lo confermano fonti militari e ospedaliere. Sono
morti Mohammed Roka, 5 anni, una bambina di
sette anni, e successivamente all’ospedale anche
una ragazza di sedici anni. Ci sono poi almeno

undici feriti, tra cui cinque bambini. Khalil Roka,
cugino del bambino ucciso, ha raccontato che il
bambino stava giocando di fronte alla sua
autofficina, quando un lampo rosso ha solcato il
cielo immediatamente prima della violenta
esplosione. Un portavoce militare israeliano ha
confermato l’attacco, precisando che esso era
diretto contro miliziani palestinesi delle Brigate dei

martiri di al-Aqsa, il braccio armato di Fatah.
L’attacco sarebbe avvenuto tra la città di Gaza e
Jabaliya, ma tra i miliziani non si conta alcuna
vittima perché, secondo fonti palestinesi, gli uomini
sarebbero riusciti a saltare fuori dall’auto un attimo
prima dell’attacco. Il Canale 2 israeliano ha criticato
il raid definendolo «l’ennesimo tentativo di
assassinio fallito, dove sono stati colpiti innocenti».

M E D I O O R I E N T E �Raid aereo israeliano su Gaza: morti due bambini e un adolescente, una decina i feriti

L’uscita di
scena del re
Gyandendra
ha creato le
condizioni per
il negoziato

In dieci anni
13mila persone
sono morte e
100 mila sono
state costrette 
a fuggire

Un’opera
complessa,
prima di tutto
dal punto
di vista
architettonico
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«Sono favorevole al ritiro delle trup-
pe dall’Iraq, ma è anch’esso una

tragedia. Che non posso vivere con gioia
o entusiasmo, come invece fanno mol-
ti pacifisti». Uscire dall’Iraq non sarà co-
sì facile, e nemmeno così bello. Lo dice
a Europa Chris Toensing, intellettuale
della sinistra radicale americana, da sem-
pre fiero avversario della politica estera
del presidente di Bush. Recentemente
Toensing, direttore del Middle East Report
(un periodico pubblicato dall’istituto di
Washington Merip, Middle East Re-
search and Information Project), ha pro-
vocato un dibattito molto interessante sul
mensile di sinistra In These Times, con
un lungo articolo sul tema del ritiro.

Riportare a casa le truppe, secondo
lo studioso, sarebbe solo una «cattivis-
sima decisione resa necessaria da deci-
sioni ancora peggiori che sono state pre-
se in passato, sarebbe solo il minore dei
mali»: «Gli iracheni odieranno pure l’oc-
cupazione, ma temono il ritiro degli
americani». Insomma è giusto andar-
sene, ma non aspettiamoci che il ritiro
cambi le cose in meglio in Iraq. L’articolo
di Toensing, che è un esperto di Medio
Oriente e che scrive anche per altre rivi-
ste di sinistra come The Natione The Pro-
gressive, colpisce per diversi motivi. Per-
ché è un contributo interessante all’e-
terno dibattito su “la sinistra e la guer-
ra”. Perché, pur appartenendo a un mi-
lieu di sinistra-sinistra, il suo discorso sul
ritiro degli eserciti occidentali dall’Iraq
manca del facile entusiasmo di molti pa-
cifisti. Perché i suoi argomenti sono del
tutto privi di pregiudizi ideologici. Toen-
sing non risparmia critiche verso la po-
litica dell’attuale amministrazione, che
accusa di «non avere piani per la fine del-
l’occupazione dell’Iraq, né ora né nel
prossimo futuro, sebbene i sondaggi
mostrino che la maggioranza degli ame-
ricani adesso creda che la guerra sia sta-
to un errore».

Tuttavia il quadro è complesso, e
Toensing cita le opinioni di importanti
politici iracheni attualmente al potere. Ci-
ta gli sciiti, ma soprattutto riporta i timori

dei sunniti, che come è noto sono la com-
ponente etnica contro cui, si può dire, è
stata principalmente condotta la guerra,
e che oggi invece gli americani ritengo-
no fondamentali per la pacificazione
del paese. «Oggi ogni ritiro delle forze
americane condurrebbe il paese a una
guerra civile», ammette Tariq al-Hashi-
mi, leader del partito islamista iracheno
e vicepresidente sunnita del nuovo go-
verno di unità nazionale.

Gli sciiti non sono da meno, e i par-
titi religiosi, in particolare, preferirebbero
che l’esercito americano rimanesse an-
cora sul terreno. «Nessun iracheno se-
rio, che sia sunnita, sciita o curdo, vuo-
le veramente un ritiro degli Usa», ag-
giunge Isam al-Khafaji, un politico in-
dipendente che teme l’intensificarsi del-
la violenza tra le fazioni e secondo il qua-
le l’unico a volere la partenza degli ame-
ricani è il religioso populista sciita Muq-
tada al-Sadr, che con le sue milizie del
Mahdi sparge sangue nel sud e impone
la legge islamica: per al-Khafaji, Sadr sa-
rebbe tra i primi a giovarsi dell’assenza
degli americani, perché avrebbe final-
mente libertà di manovra. È per questo
che, per Toensing, «andarsene dall’Iraq
non sarà così facile».

«Ma non sarà neanche così difficile»,
gli ha risposto qualche giorno dopo sul-
la stessa rivista Dahlia Wasfi, una dot-
toressa iracheno-americana che a mag-
gio è stata ascoltata dal Congresso sulle
modalità dell’exit strategy. «Sarà una be-
nedizione per l’Iraq, quando l’ultimo
soldato americano, l’ultimo mercenario
e l’ultimo businessman avranno lascia-
to il paese», dice Wasfi, che concorda con
il direttore del Middle East Report quan-
do scrive che «non sarà la panacea dei
mali dell’Iraq», ma aggiunge che «sarà
comunque un primo passo nella giusta
direzione, e sarà facile». Wasfi racconta
di aver appena fatto visita ai suoi geni-
tori nel sud del paese, e di aver capito co-
me ci siano ben 11 milizie in quel terri-
torio, in cui ora sono confluiti tantissi-
mi iraniani, attratti dalle città sante scii-
te di Najaf e Karbala, mentre gli ameri-
cani «addestrano squadroni della mor-
te come facevano in Vietnam e El Sal-
vador».

«Molti iracheni vogliono che i carri

armati e gli aerei se ne vadano, e che ci
siano invece elettricità e acqua – conclude
Wasfi – Non importa se la chiamiamo
guerra civile, lotta tra fazioni o demo-
crazia; è un campo di battaglia ameri-
cano, una nuvola di fumo per rubare il
petrolio, e per stabilire basi militari per-
manenti con cui difendere gli affari ame-
ricani».«L’occupazione è la prima causa
della violenza», le dà ragione un altro
commentatore, il progressista David
Swanson: «Gli iracheni chiedono che le
truppe Usa se ne vadano, e lo vogliono
anche gli americani. Tutti i miliardi che
sono stati gettati in questo enorme cri-
mine sarebbero potuti essere spesi al-
trove (e in Iraq) per salvare vite o mi-
gliorarne le condizioni. La ricostruzione
non richiede la presenza delle truppe, ma
piuttosto la loro assenza». Riportiamo a
Toensing queste critiche, e lui replica co-
sì: «Èvero che gli Usa hanno inflitto mol-
to dolore agli iracheni, ma dobbiamo am-
mettere che l’occupazione è solo uno dei
motivi della violenza, non il primo, e che
la nostra partenza non farà piombare l’I-
raq in uno stato di pace».

Il punto di Toensing è che la Meso-
potamia è una tragedia continua: «Sarà
difficile andarsene anche perché, per
mancanza di aeroplani, molti convogli
sarebbero esposti, via terra, agli attacchi
degli insorti». Non sarà possibile sosti-
tuire le truppe a stelle e strisce con quel-
le Onu, perché «si doveva farlo tre anni
fa, ora gli Usa non accetterebbero mai e
comunque nemmeno Francia e Ger-
mania sarebbero d’accordo». È una tra-
gedia il processo a Saddam Hussein: «Di
più, è uno spettacolo di secondo livello
– ci dice – Perché per le modalità con cui
si svolge è stato negato agli iracheni il di-
ritto di fare i conti con il proprio passa-
to. Sono contrario alla condanna a mor-
te, ma penso che ormai di Saddam non
importi più di tanto agli iracheni». La pre-
senza delle truppe italiane, invece, più
che una tragedia gli sembra una farsa:
«Inviarle è stato un atto politico irre-
sponsabile del vostro governo. È giusto
ritirarle, è dovuto, anche perché non
cambierà in nulla il livello della sicurez-
za irachena». «Una volta avvenuto il ri-
tiro, l’Iraq rimarrà nel caos – conclude
Toensing – C’è poco da gioire».

MARILISA
PALUMBO

Èun pluridecorato veterano del Vietnam, è un falco che ha
sostenuto con forza l’anticomunismo muscolare di Reagan,

che si è sempre opposto ai tagli alla difesa, ha votato a favore
della guerra in Iraq e non sarebbe sfavorevole a reintrodurre
la leva obbligatoria. Vota con i conservatori su temi sociali co-
me l’aborto e il controllo delle armi ed è anche l’unico demo-
cratico a definire il vicepresidente Dick Cheney un amico.

Eppure, nessuno come il deputato democratico John P.
Murtha è riuscito a smascherare l’inconsistenza
del trionfalismo repubblicano sulla guerra in
Mesopotamia, un atteggiamento che ha tratto
nuova linfa dall’eliminazione del super-ricercato
Abu Musab al Zarqawi, luogotenente di bin La-
den in Iraq. Nessun suo collega di partito era ri-
uscito a “sistemare” – con un micidiale uno-due
– la mente dell’amministrazione, il temuto quan-
to odiato cervello di Bush, Karl Rove.

Il veterano del Vietnam contro la chickenhawk,
il falco gallina, hanno titolato lo scontro a distanza
gli entusiasti bloggers liberal. 

Durante un comizio in New Hampshire, Rove aveva com-
mentato così l’insistenza dei democratici sulla necessità di ap-
provare un calendario per il ritiro delle truppe: «Quando le co-
se si fanno difficili, ricadono su quella vecchia piattaforma di
partito del “tagliare e scappare”. Può essere che stiano dalla tua
parte per la prima manciata di pallottole, ma non resteranno
per le ultime battaglie, quelle toste». Ospite del seguitissimo
Meet the Presssulla Nbc, Murtha non ha esitato un istante quan-
do il padrone di casa Tim Russert gli ha chiesto se volesse re-
plicare a quelle accuse. «Lui (Rove) è in New Hampshire. Il suo
è un discorso politico. Sta lì seduto nel suo ufficio
dotato di aria condizionato con il suo grosso gras-
so fondoschiena a dire, “uh, tiriamo dritto”. Non è
un piano. Voglio dire, questa persona...non so qua-
le sia la sua esperienza militare, ma questo è un dis-
corso politico». E ancora: «I repubblicani dicono
“Stiamo combattendo questa guerra”. Ma noi non
stiamo combattendo questa guerra. È l’un per cen-
to degli americani, sono questi giovani uomini e don-
ne, che la combattono, con trenta chili di equipag-
giamento addosso, con gli elmetti e a una tempe-
ratura di 50 gradi. Ecco chi sta combattendo questa
guerra».

Ovazioni. Su Huffington Post, Rachel Sklar è sul punto di
commuoversi. «Non hanno un piano. Boom! Le solite falsità
da Washington. Boom! La storia proverà che hanno torto.
Boom! Karl Rove ha un sedere grosso e grasso. Mi viene qua-
si da piangere». Stesso entusiasmo per Curlew, uno dei tanti
blogger di Daily Kos: «Se avessimo 300 persone con la spina
dorsale di Jack Murtha non saremmo costantemente minoranza
al Congresso. Vai Jack!». 

È da sette mesi che questo settantaquattrenne veterano, il
primo a essere eletto al Congresso, dove siede ormai da sedici
mandati, è diventato la voce più ascoltata dei democratici sul-
l’Iraq. Anche da quegli attivisti radicali che magari un tempo
sono stati disgustati dalla sua visione del mondo “militare”. 

Solitamente riservato e poco incline a comparire sui me-
dia, Murtha si è esposto in prima persona quando, poco pri-
ma del giorno del Ringraziamento, ha snocciolato, in un lun-
go e appassionato discorso davanti ai suoi colleghi, tutte le
ragioni per cui gli Stati Uniti dovrebbero lasciare l’Iraq. «Le
truppe americane non possono ottenere nient’altro mili-
tarmente laggiù – aveva detto – è il momento di riportarle

a casa». La camera annacquò allora la sua risolu-
zione sul ritiro, “concedendo” solo di sottoporre al-
l’attenzione del congresso regolari rapporti sulla si-
tuazione sul campo. 

Da allora però, Murtha, per il suo passato milita-
re e per la carriera da deputato, è forse il democratico
che più riesce a dare fastidio ai repubblicani, che cer-
to non possono tacciarlo di essere un estremista liberal
alla Michael Moore. Le sue strette relazioni con il Pen-
tagono fanno pensare che le sue preoccupazioni sia-
no condivise da molti alti ufficiali del dipartimento del-

la difesa. A novembre, durante un’accesissima discussione al-
la camera, il deputato repubblicano Curt Weldon non potè fa-
re a meno di difenderlo: «È un esempio per tutti qui dentro, e
nessuno di noi dovrebbe azzardarsi a mettere in dubbio le sue
motivazioni, il suo sostegno per le nostre truppe». Bush l’ha
definito un «brav’uomo che ha servito il nostro paese con ono-
re», e che è giunto alle sue posizioni sull’Iraq «in modo atten-
to e pensato».

Se una buona parte dei democratici, sin dall’inizio spacca-
ti sull’opportunità di invadere l’Iraq, e a lungo dubbiosi sulla
necessità di ritirare le truppe, ha deciso di premere per l’ap-

provazione di un piano che riporti a casa i soldati
entro l’estate del 2007, lo si deve molto a Murtha, al
suo coraggio di esporsi in prima persona senza te-
mere di essere accusato di scarso patriottismo.

E ora Jack ha deciso di capitalizzare la sua in-
fluenza nel partito, candidandosi al ruolo di capo
della maggioranza alla Camera in caso di vittoria de-
mocratica alle elezioni di mid-termdi novembre, un
ruolo che sembrava destinato a Steny Hoyer, attuale
leader della minoranza, che sull’Iraq ha un approccio
molto più soft. «Non c’è un tema più importante
della guerra per il nostro paese – ha detto Murtha

– è per questo che sono entrato in questa corsa». Ed è per que-
sto e solo per questo che potrebbe vincerla, vista la sua scarsa
aderenza al programma democratico sulla maggioranza dei te-
mi che più stanno a cuore ai liberal, dall’ambiente alla riforma
delle lobby. 

Per non evidenziare le spaccature democratiche alla vigi-
lia delle elezioni, il deputato veterano ha deciso che sospende-
rà la sua campagna sino al voto, ma ai giornalisti aveva detto:
«Vincerò questa gara. Non ho mai perso. Mai».

«Ritirarsi, certo,
ma sarà anche
una tragedia»

Un falco, piace
ai pacifisti

I PACIFISTI AMERICANI E L’IRAQ

Parla il leftist Chris Toensing, del Middle East Report

Soldati americani a Ramadi, la più violenta e pericolosa città irachena (Jacob Silberberg/Ap Photo)

Il deputato democratico John Murtha durante la puntata di Meet the Press (Alex Wong/Ap Photo)

Secondo
Murtha, che
aveva detto sì
alla guerra, il
ritiro dall’Iraq 
è una priorità

Nell’ultima
puntata di
Meet the Press
il deputato 
ha “sistemato”
Karl Rove 

I due soldati americani scomparsi
lo scorso finesettimana in Iraq sono
stati trovati morti. Sui loro corpi, ha
detto ieri un generale iracheno,
erano evidenti i segni di «barbare
torture». A rivendicare l’esecuzione
con un messaggio sul web è stato il
consiglio della Shura, gruppo legato

ad al Qaeda che già si era assunto la
responsabilità del rapimento dei 2
marines. Kristian Menchaca, 23 anni,
di Houston, e Thomas L. Tucker, 25,
di Madras, in Oregon, erano
scomparsi dopo un attacco di ribelli
a un posto di blocco su un canale
del fiume Eufrate, a sud di Bagdad.

Le immagini che arrivano dalle
polverose strade irachene scuotono
tutti, in particolare chi la guerra l’ha
vissuta e combattuta. Negli Usa si
registra un continuo aumento dei casi
di stress post traumatico tra i veterani
del Vietnam, che hanno combattuto
oltre 30 anni fa ma che non hanno mai

dimenticato la brutalità e l’efferatezza di
quel conflitto. Stando ai dati diffusi dal
dipartimento per gli Affari dei veterani, i
casi sono praticamente raddoppiati
rispetto al 2000, superando la cifra
record di 260mila e toccando l’apice
proprio nel 2003, anno dell’invasione
anglo-americana in Iraq.

Trovati morti i due soldati Usa dispersi a Bagdad L’Iraq riapre vecchie ferite nei veterani del Vietnam
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FRANCESCO

LO SARDO

Forza Italia, colpita al cuore, grida alla «emergenza de-
mocratica». Non bastava la bufera delle intercettazio-

ni del portavoce e del segretario particolare di Fini, che ha
travolto il leader di An, trascinato con tutto il partito nel
pozzo nero dell’inchiesta su Sua Maestà il principe di Sa-
voia e dintorni. Ieri la magistratura barese ha chiesto tra
gli altri, nell’ambito di un’inchiesta per tangenti, gli arre-
sti domiciliari per Raffaele Fitto, ex governatore della Pu-
glia, forzista ed enfant prodige di Berlusconi. Destinatario
dei soldi, 500mila euro, il movimento politico “La Puglia
prima di tutto”, creato da Fitto in occasione delle elezioni
regionali del 2005. Ma la vicenda, a sorpresa, coinvolge an-
che l’Udc: secondo gli inquirenti una quota della tangen-
te è transitata sui conti correnti della segreteria naziona-
le del partito e della segreteria regionale calabrese. 

Per quale motivo? Quale ruolo ha, l’Udc di Follini (che
all’epoca ne era il segretario) e di Casini (che era presidente
della camera), in questa storia? La verità giudiziaria chis-
sà qual è, ma quella politica fin d’ora è abbastanza chiara.
I magistrati dicono che il denaro transitato su due conti
correnti dell’Udc ammonta a 200mila euro. Secondo l’ac-
cusa furono compiuti «fittiziamente» tre bonifici sul con-
to corrente della segreteria nazionale dell’Udc e altri tre su
quello della segreteria calabrese. Somme poi finite a mez-
zo di bonifici sul conto corrente bancario di “Puglia pri-
ma di tutto”, in quanto  «in realtà destinate ab origine al
movimento e da questo percepito durante la campagna elet-
torale». Il 3 e 4 aprile le elezioni in Puglia le vinse Nichi
Vendola. Il movimento di Fitto incassò il 9 per cento dei
voti, facendo però crollare Forza Italia dal 28,7 per cento
del 2000 al 17,7: una perdita secca di due punti. Berlusconi,
in quei mesi, aveva fatto l’impossibile per impedire a Fit-
to di presentare la sua lista: «Così Forza Italia perde voti»,
ripeteva. Il Cavaliere riuscì ad impedire che si varasse una
Lista Fitto (così come impedì la presentazione di una Li-
sta Formigoni in Lombardia), ma non ce la fece ad evita-
re che una lista “fittiana” fosse comunque presentata. Con
le prevedibili, nefaste conseguenze per Forza Italia. Non
stupisce che, politicamente, l’Udc abbia voluto agevolare
il dimagrimento del partito del Cavaliere e che, nell’ope-
razione, abbia avuto una sua parte: commissario regionale
dell’Udc in Puglia, all’epoca, era il senatore Gino Trema-
terra che guarda caso era anche il segretario regionale del-
l’Udc calabrese e che ininterrottamente – dal 2001 ad og-
gi – è stato ed è segretario amministrativo, cioè tesoriere
nazionale, del partito di Casini e Follini. Così tutto torna. 

Dice il portavoce politico dell’Udc Michele Vietti: «In
questa vicenda abbiamo rispettato rigorosamente tutte le
norme relative ai finanziamenti ricevuti da privati ed ef-
fettuati ad altre forze politiche. Le norme di legge sono sta-
te pienamente rispettate, come i magistrati potranno con-
statare facendo le opportune verifiche presso la camera dei
deputati». L’Udc, insomma, ha fatto “solo” da postino: ha
ricevuto sei bonifici e ha rigirato i soldi ad altri. Punto. 

Ma quest’ennesima storia di lunghi coltelli nella Cdl,
è stata ieri oscurata dalle veementi proteste di Forza Ita-
lia contro l’iniziativa dei magistrati. «È l’ultimo avvenimento
di una serie di fatti gravissimi», sono insorti Bondi e Cic-
chitto: dai «brogli» alle intercettazioni che hanno «colpi-
to indebitamente An». E Gianni Baget Bozzo lancia l'al-
larme: «Siamo in emergenza democratica. S'é riaperto il
circolo mediatico-giudiziario che ha già travolto Bankita-
lia, la Federcalcio, la Rai, Alleanza nazionale e ora colpi-
sce anche Fitto». «La richiesta di arresto per Fitto – per Bon-
di e Cicchitto –  è il segnale di un’ulteriore escalation e di
un’azione volta a stravolgere il quadro democratico». Pa-
role pesanti nei confronti dei magistrati, accompagnate da
un appello alla maggioranza: «Ci auguriamo che colgano
la pericolosità della situazione tutti coloro che hanno a cuo-
re lo stato di diritto, indipendentemente dalle collocazio-
ni politiche». E nel merito delle accuse? «Fitto è stato im-
motivatamente accusato di vicende insussistenti e alle qua-
li, comunque, è sicuramente estraneo», afferma il sena-
tore e avvocato Ghedini. Lui, Fitto, si difende così: «Mi ri-
trovo coinvolto in una storia assurda. La lettura dei prov-
vedimenti giudiziari mi impegna e mi sconvolge». Mer-
coledì prossimo la camera esaminerà la richiesta di auto-
rizzazione a procedere agli arresti dei magistrati nei con-
fronti dell’ex governatore, attualmente deputato.    

Tangentopoli pugliese
o «emergenza democratica»?

CENTRODESTRA NELLA BUFERA

L’ex governatore nei guai per tangenti. I soldi transitati per l’Udc, che aiutò Raffaele contro Silvio

L’ex presidente della Regione Puglia, Raffaele Fitto (Foto Agf)

Ordine d’arresto per l’ex presidente della Puglia. L’accusa: una tangente per

finanziare la sua lista regionale nel 2005. I soldi (degli Angelucci) transitati

sui conti dell’Udc. Perché? Di certo quella lista fece perdere a FI l’11 per cento. 

La Rai tenta di reagire alla bufera. Slitta ad oggi la designazione del nuovo Dg
L’INCHIESTA DI POTENZA � I GIORNALISTI DEL TG3: IN TANTI SENZA PADRONI MA SERVONO REGOLE CERTE E DIRIGENTI AL DI SOPRA DI OGNI CONDIZIONAMENTO

Lo scandalo delle veline che ha travolto via-
le Mazzini «intristisce» anche il presiden-

te del consiglio, Romano Prodi, «per la costanza
di disprezzo nei confronti delle donne» ha
detto ieri partendo per Mosca. La Rai sembra
decisa ora a fare pulizia al suo interno e mol-
to potrà fare il nuovo direttore generale, dopo
le dimissioni di Meocci accettate ieri dal Cda
con tanti ringraziamenti per il lavoro svolto: la
sua designazione da parte del Cda è slittata a
questa mattina, su richiesta di ulteriori ap-
profondimenti del consigliere Curzi, mentre
l’assemblea degli azionisti che dovrà forma-
lizzarla si riunirà nel primo pomeriggio. Subito
dopo il Cda potrà dare via libera alla nomina
(le quotazioni di Claudio Cappon restano al mo-
mento le più forti: Malgeri ha confermato l’o-
rientamento in questo senso dei consiglieri del-
la Cdl). Spetterà comunque al neo direttore

creare una nuova struttura ispettiva che inda-
ghi, all’interno dell’azienda, sui «difetti esi-
stenti nei processi di decisione e controllo che

consentono l’annidarsi di sacche di arbitrio e
di irresponsabilità», come recita la dura nota
votata all’unanimità lunedì dal consiglio di
amministrazione di viale Mazzini.

Dopo il caporedattore di Rai Sport, Igna-
zio Scardina (coinvolto in calciopoli) un altro
suo dirigente, il vicedirettore delle risorse te-
levisive Giuseppe Sangiovanni, indagato con

il portavoce di Fini, Salvatore Sottile, per una
storia di raccomandazioni di una soubrette in
un programma Rai in cambio di favori sessuali

(concussione sessuale), è stato
già “costretto” a mettersi in fe-
rie. Da ieri, però, è stato invita-
to anche ad ausospendersi dal-
la commissione ministeriale
per l’assetto del sistema radio-
televisivo di cui faceva parte: si
tratta di un organo tecnico del

ministero delle comunicazioni, che vede rap-
presentate tutte le emittenti. È stato l’attuale
presidente della commissione, Adalberto Bal-
doni, d’accordo con il ministro Paolo Gentiloni,
ad inviargli una lettera chiedendogli di farsi da
parte in attesa che la sua vicenda giudiziaria
venga chiarita.

Il capitolo Rai dell’inchiesta di Potenza, che

ha mandato in carcere tra gli altri il principe Vit-
torio Emanuele, vede impegnato anche il di-
rettore di Rai 1, Fabrizio Del Noce, che si sca-
glia contro «la campagna di diffamazione si-
stematica da parte del Corriere della sera» per la
quale annuncia un esposto al garante delle co-
municazioni perché venga fatta cessare. Alla bu-
fera che investe il servizio pubblico cercano di

reagire i giornalisti del Tg3 che in un documento
indirizzato al Cda e all’Usigrai chiedono «regole
certe» perché «nessuno possa ripararsi dietro

al clima di coercizione psicologica per giustifi-
care il ricorso al potente di turno». Ma riven-
dicano anche la presenza in Rai di «giornalisti,
dirigenti, lavoratori senza padrini e senza pa-
droni, che si difendono solo con l’impegno e il
lavoro quotidiano, con un lungo e faticoso per-
corso professionale alle spalle». La Rai, scrivo-
no ancora, ha bisogno «di dirigenti al di sopra

di ogni condizionamento, della
valorizzazione dell’impegno e
delle capacità professionali nel-
le carriere». Questo, concludo-
no, «lo dobbiamo innanzitutto
ai cittadini che pagano il cano-
ne per il servizio pubblico». Ca-
none per il quale il Codacons già

minaccia di fare lo sciopero invitando i cittadi-
ni a non pagarlo se non sarà fatta «pulizia al-
l’interno della rete di stato».

GIANNI

DEL VECCHIO

Quando ieri mattina s’è diffusa la notizia che
l’ufficio del gip di Bari aveva firmato l’or-

dine d’arresto per l’ex governatore della Puglia,
Raffaele Fitto, per l’imprenditore romano Giam-
paolo Angelucci e il patron di un’emittente re-
gionale pugliese, Paolo Pagliaro, riguardo una
storia di appalti pubblici e tangenti, in molti so-
no rimasti esterrefatti. Ma per gli addetti ai la-
vori, che quotidianamente seguono il lavoro del-
la procura barese, l’ordinanza dei pm non è sta-
ta così sconvolgente: da quasi 4 anni il pool for-
mato dal procuratore aggiunto Marco Dinapo-
li e dai sostituti Roberto Rossi, Renato Nitti e
Lorenzo Nicastro sforna inchieste su reati a dan-
no della pubblica amministrazione. Non a ca-
so lo stesso Dinapoli ha riferito ai giornalisti che
l’inchiesta su Fitto nasce da un fenomeno di
“scatole cinesi”. «Abbiamo iniziato a lavorare nel
febbraio 2002 su un appalto e da quello – ha spie-
gato il procuratore aggiunto – ci siamo sposta-
ti ad un altro, poi ad un altro e sembra che non
si finisca mai. Ogni indagine pone gli estremi
per cominciarne un’altra. Il fenomeno dell’uti-

lizzazione per fini privati di pubbliche funzio-
ni è un fenomeno che non si limita ad alcuni
fatti specifici ma si estende anche ad altri set-
tori. Noi abbiamo posto l’attenzione solo sulle
cose più evidenti».

Ed evidente è risultata certamente la tan-
gente da mezzo milione di euro che la Tosin-

vest di Angelucci ha versato prima delle elezioni
regionali della primavera scorsa alla lista civi-
ca “Puglia prima di tutto”, creatura personale
di Fitto. Una somma che doveva essere il cor-
rispettivo per l’affidamento dell’appalto pub-
blico da 198 milioni di euro per la gestione di
11 residenze sanitarie assistite. Questi istituti
sono delle strutture ospedaliere dove trascor-
rono la degenza quei pazienti che sono stati di-
messi dagli ospedali ma che abbisognano an-
cora di cure assistite. La Tosinvest invece è la
holding della famiglia Angelucci, gruppo im-

prenditoriale forte nel settore della sanità ma
presente anche nell’editoria, dove controlla i
quotidiani Libero e Riformista.

Interessante il canale attraverso cui i soldi
della tangente sono arrivati alla lista di Fitto. Cir-
ca 300mila euro sono stati trasferiti tramite bo-
nifici di piccola taglia da parte di diverse società

del gruppo Tosinvest. La
ragione dello spacchetta-
mento è evidente: bonifi-
ci bancari di importi mo-
desti riescono a passare
agevolmente tra le maglie
dei controlli valutari. Gli al-
tri 200mila euro invece so-

no arrivati all’ex governatore transitando per i
conti correnti dell’Udc: 100mila passati per la
segreteria nazionale e altrettanti per i conti del-
la “filiale calabrese” del partito di Casini. In tal
modo, probabilmente Fitto pensava di occul-
tare il finanziamento degli Angelucci, chie-
dendo aiuto agli amici dell’Udc. Perché proprio
ai centristi? Risposte sicure non ce ne sono. Cer-
to è che proprio gli esponenti dell’Udc hanno
dato tanto lavoro alla procura barese negli ul-
timi anni. L’ex assessore alla formazione pro-
fessionale, Andrea Silvestri, è stato arrestato due

volte proprio su richiesta del pool pugliese: la
prima per un’inchiesta sull’erogazione illecita
di finanziamenti pubblici a 12 cooperative; la
seconda per appropriazione di fondi (5 milio-
ni) che lo stato aveva destinato tramite la re-
gione Puglia all’inserimento di invalidi. Inda-
gato anche l’ex vicepresidente regionale del-
l’Udc, Giovanni Copertino, per una storia, an-
cora una volta, di tangenti e cooperative. Non
si fa fatica quindi a comprendere chi avesse in
mente il procuratore Dinapoli quando ieri ha
parlato di un sistema di tangenti sugli appal-
ti. Sistema però stoppato dalla nuova giunta di
centrosinistra, visto che, come sottolineato da-
gli inquirenti, la Tosinvest tentò la stessa cor-
ruzione dopo le elezioni, beccandosi stavolta
un netto rifiuto.

Nel quadro delineato rientra poi anche la
seconda tegola sul capo dell’ex governatore: lo
scambio fra pubblicità per l’aeroporto di Bari
– controllato dalla regione – sulla tv locale Te-
lerama e messaggi di propaganda elettorale in
favore di “Puglia prima di tutto” sulla stessa
emittente. Scambio illecito perché la pubblicità
è stata assegnata senza alcuna gara pubblica,
cosa che aggrava la posizione di Fitto e che ha
portato Pagliaro in carcere.

Il dirigente Sangiovanni, coinvolto nello
scandalo delle veline, invitato a farsi da parte
anche dalla commissione ministeriale

Il Cda accetta le dimissioni e ringrazia  il
direttore generale Meocci, ma su richiesta di
Curzi rinvia la decisione sul suo successore

Le mazzette degli Angelucci e il sistema-Fitto

Il mezzo milione di euro pagato per gli appalti
della sanità è solo la punta dell’iceberg 
di un meccanismo già noto ai giudici pugliesi

Uno spaccato non certamente nuovo ma impressionante
del racket delle estorsioni e degli appalti, fonte primaria
di guadagno per i mafiosi, viene fuori dalle carte del
provvedimento di fermo nei confronti di 52 boss e
gregari emesso ieri dalla Dda palermitana e denominato
“operazione Gotha”. Un’operazione condotta «con
metodi tradizionali» e senza alcun pentito, che ha
permesso di riscontrare quanto accertato dal

ritrovamento dei “pizzini” del boss Bernardo
Provenzano dopo il suo arresto e che si è rivelata
«fondamentale per la ricostruzione degli attuali assetti di
Cosa nostra». Per il questore di Palermo «la mafia
continua ad avere una struttura piramidale». Ma
dall’inchiesta condotta dal pool di pm guidato
dall’aggiunto Pignatone, sono emersi anche «rapporti
tra gli affiliati alle cosche con imprenditori e uomini

politici» ha detto tra l’altro il procuratore nazionale
antimafia, Piero Grasso «tali rapporti – spiega – si
concretizzano nel perseguimento di una strategia diretta
non solo ad appoggiare nelle competizioni elettorali
candidati ritenuti di assoluta fiducia, ma ad ottenere
anche l’inserimento nelle liste dei candidati di persone
ancora più affidabili perché legate agli stessi uomini
d’onore da vincoli di parentela o da rapporti diretti».

O P E R A Z I O N E G O T H A � Scoperto e decapitato il direttorio di Cosa nostra a Palermo: 52 arresti
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Sulla Carta costituzionale sono «nel tempo, ma-
turate esigenze di riforma su cui è prevedibile che

si dovrà, qualunque sia l’esito del voto del 25 e 26 giu-
gno, tornare in parlamento nella ricerca del più lar-
go consenso»: è la prima visita ufficiale di Giorgio
Napolitano a Napoli, la sua città: una festa, ma an-
che l’occasione per ricordare i suoi predecessori En-
rico De Nicola e Giovanni Leone «il primo, illumi-
nato garante del processo costituente, il secondo, tra
i giovani artefici della Costituzione repubblicana».
Mancano pochi giorni al referendum costituziona-
le, il presidente sa che ogni sua parola pesa ancor più
del solito. «Lo sottolineo – aggiunge – alla vigilia del-
la consultazione referendaria sulla legge di riforma
della seconda parte della Costituzione, già approva-
ta dal parlamento. Chi fu impegnato, dall’alto delle
funzioni di capo provvisorio dello stato o nel vivo del
dibattito dell’assemblea costituente, nella gestazio-
ne della Carta costituzionale, concorse a scolpirne i
principi e i valori fondamentali e a volerla destina-
ta a durare ma non immutabile, bensì rivedibile se-
condo procedure di cui fosse parte la possibilità di
un referendum confermativo». Per questo il capo del-
lo stato sente «di dover formulare l’auspicio di una
intensa e attenta partecipazione dei cittadini al vo-

to: troppo importante è la ma-
teria su cui ciascuno è chia-
mato a pronunciarsi, condi-
vida oppure no il contenuto
della legge sottoposta a refe-
rendum, per poter mancare a
questo appuntamento eletto-
rale». Ma il suo auspicio è
anche un altro, e cioè che do-
po il voto, qualunque sia l’e-
sito, siano prese in conside-
razione queste «esigenze di

riforma» cercando su di esse il più largo consenso. 
La Cdl, impegnata ad alzare il livello dello scon-

tro e a politicizzare il più possibile l’appuntamento
elettorale di domenica e lunedì, si appropria delle pa-
role di Napolitano tentando di rovesciarle contro la
maggioranza: per cui è tutto un susseguirsi di pro-
fessioni di disponibilità al dialogo (la stessa che è sta-
ta assai scarsamente dimostrata durante l’iter della
riforma Calderoli), di accuse all’Unione come se il
No fosse il voto di chi non vuol discutere né ora né
mai e anzi (Bondi) «da anni sparge odio contro gli
avversari politici e accentua ogni giorno di più la sua
concezione proprietaria delle istituzioni e del pae-

se», e addirittura (Gasparri) di «benvenuto presidente
nel fronte del Sì, dalla parte di chi vuole un’Italia più
democratica, che riconosce e sa superare i suoi li-
miti».

Il centrosinistra va avanti per la sua strada evitando
di cadere nelle provocazioni e stando attento a re-
spingere il tentativo di politicizzare il No da parte di
Berlusconi e dei suoi: «Mi sembra che rovinare la Co-
stituzione per dare una lezione a un governo che non
gli piace sia un prezzo troppo alto», motteggia Romano
Prodi da Mosca. E il ministro Vannino Chiti assicu-
ra che «il governo e la maggioranza sono impegnati
da tempo per assicurare un’alta affluenza alle urne,
informando i cittadini della portata di questo appun-
tamento. Siamo convinti anche noi, come il capo del-
lo stato, che una riforma importante della Costituzione
debba essere il risultato di un percorso condiviso non
solo tra le forze politiche, ma nell’intero paese». 

I due capigruppo dell’Ulivo in serata partecipano
all’iniziativa organizzata a Campo dei Fiori dai movi-
menti giovanili di Margherita e Ds (i primi indossa-
no magliette azzurro-Nazionale e la scritta Di sana e
robusta Costituzione, i secondi volantinano lo slogan:
Dicci di no! Belle idee, peccato che ognuno ha avuto
e si è gestito la propria), dalle sezioni del centro sto-
rico dei due partiti e da Europa e l’Unità: è parlando
qui che Anna Finocchiaro definisce «poco elegante»
la strumentalizzazione della Cdl «nei confronti del pre-
sidente della repubblica e dei cittadini chiamati al vo-
to». Dario Franceschini spie-
ga che «bisogna parlare del
merito, la politicizzazione ser-
ve per non parlare di cosa c’è
dentro questa sciagurata ri-
forma». Che «stravolge la Co-
stituzione, perché scompone
il paese su temi essenziali che
riguardano la vita di ogni fa-
miglia, mettendo ogni regio-
ne nella condizione di starse-
ne per conto proprio». 

Voterà No Savino Pezzotta «per fermare questo
modo di mettere mano alla Costituzione a colpi di
maggioranza. Io dico: fermiamoli e poi discutiamo».
E anche l’Unione delle comunità islamiche in Italia
«pur non contestando a priori eventuali percorsi di
riforma o aggiornamento, invita a votare No» come
scelta «più consona alla salvaguardia di un profilo di
garanzia istituzionale e di rispetto dei principi fondanti
della nostra repubblica». E il commento del “padre co-
stituente” Calderoli è che «personalmente sono cer-
to che se Osama bin Laden potesse votare domenica
e lunedì voterebbe no, perché la riforma porta be-
nessere mentre il terrorismo vive del malessere». 

Napolitano:
«Al referendum
bisogna votare»

Giorgio Napolitano (foto Agf)

Il presidente della repubblica, da Napoli, ricorda i suoi due predecessori (e costituenti)

De Nicola e Leone: «Qualunque sia l’esito del voto di domenica e lunedì, è prevedibile

che dopo si dovrà tornare in parlamento nella ricerca del più ampio consenso».

«Poco
eleganti» per 
la Finocchiaro
i commenti
della Cdl 
sul presidente

Franceschini:
«Politicizzano
per non
parlare del
merito della
loro riforma»

ANTONIO

D’ATENA* 

Nel dibattito sul prossimo referendum, affio-
ra ricorrentemente l’idea che uno degli aspet-

ti positivi della nuova disciplina costituzionale sia
rappresentato dal superamento dell’attuale bica-
meralismo perfetto, mediante la creazione di un
senato “federale” e l’attribuzione ad esso di com-
piti diversi da quelli affidati alla camera politica.
Si ritiene, infatti, che, in questo modo, il nostro
sistema si allineerebbe agli standard europei, ac-
quistando in efficienza ed in speditezza decisio-
nale.

È inutile dire che, se le cose stessero così, la ri-
forma, per questa parte, andrebbe salutata con pie-
no favore.

La realtà, tuttavia, è molto diversa.
Non è, d’altra parte, un caso che, a giu-
dizio praticamente unanime dei costi-
tuzionalisti italiani, la disciplina del se-
nato sia da considerare una delle pagi-
ne peggiori della legge costituzionale su
cui il corpo elettorale è chiamato a pro-
nunciarsi.

Sintetizzerò, di seguito, le ragioni di
questo giudizio.

Primo: il senato qualificato “fede-
rale” non è federale. Nella seconda camera di nes-
suno stato federale del mondo sussiste un’escur-
sione rappresentativa così pronunziata come quel-
la che si registrerebbe nel nuovo senato italiano:
in cui la Valle d’Aosta avrebbe un solo senatore,
mentre la Lombardia ne avrebbe 38. Negli Stati uni-
ti e in Svizzera, la rappresentanza è paritaria (due
senatori per Stato); in Germania, ai Länder meno
popolosi spettano 3 membri, a quelli maggiori 6
membri.

Secondo: a nessun senato federale è affidata la
competenza a legiferare in modo esclusivo su cer-
te materie. I senati federali: o hanno poteri con-
sultivi, o codecidono con la camera politica. La ri-

forma prevede, invece, che il nuovo senato italia-
no decida da solo le leggi-cornice: dettando, quin-
di, i principi fondamentali che devono guidare la
legislazione regionale in materie strategiche, co-
me il governo del territorio, la previdenza inte-
grativa, il coordinamento della finanza pubblica.

Terzo: per misurare la portata pratica di que-
sta eccentrica competenza del senato, è sufficien-
te considerare che, in base alla disciplina contenuta
nella riforma, è molto verosimile che nel senato si
affermino maggioranze politiche diverse da quel-
la che sostiene il governo. Tra l’altro, nei confron-
ti del senato il primo ministro non può nemme-
no usare il deterrente dello scioglimento anticipato,
di cui dispone, invece, nei confronti della camera
dei deputati. In conseguenza di ciò, è tutt’altro che
peregrino immaginare che le leggi adottate dal se-

nato nell’esercizio della sua competen-
za esclusiva contrastino con l’indirizzo
politico del governo. Con buona pace del-
la governabilità che la riforma intende in-
crementare.

Quarto: in presenza di tre categorie
di leggi – bicamerali, monocamerali-Ca-
mera, monocamerali-senato – le incer-
tezze in ordine alla titolarità della com-
petenza ed al procedimento da seguire,
saranno all’ordine del giorno. Tanto più,
se si considera quanto siano frequenti gli

intrecci tra materie e competenze diverse. Si pen-
si, ad esempio, alla tutela dei consumatori, che può
toccare aspetti riconducibili alla fissazione dei li-
velli essenziali delle prestazioni (legislazione bi-
camerale), all’ordinamento civile (legislazione mo-
nocamerale-camera), all’alimentazione (legisla-
zione monocamerale-senato) ed al commercio (le-
gislazione esclusiva delle regioni).

Quinto: i rimedi escogitati per ridurre gli in-
convenienti di cui sopra sono goffi e inefficaci. La
riforma prevede, infatti: da un lato, che il primo mi-
nistro, autorizzato dal presidente della Repubbli-
ca, sposti la competenza a deliberare dal senato al-
la camera; d’altro lato, che i presidenti della camera

e del senato possano concordare la procedura da
seguire, “disponendo”, quindi, della distribuzione
costituzionale delle competenze. È inutile sottoli-
neare quale appesantimento procedurale (e quale
allungamento dei tempi) tali meccanismi com-
portano. A ciò è da aggiungere che essi sono – co-
me si è detto – inefficaci. Per la ragione che il pre-
sidente della Repubblica può non autorizzare lo
spostamento della competenza dal senato alla ca-
mera e che i due presidenti delle camere possono
non mettersi d’accordo.

È il caso, a questo punto, di sottolineare che an-
che tra i fautori del “sì” referendario non manca
la consapevolezza che la riforma del bicameralismo
sia un frutto poco commestibile. In questa chiave,
va, infatti, letta la frequente sottolineatura che
questa parte della riforma entrerà in vigore a par-
tire dalla prossima legislatura. Il che dovrebbe
consentire di intervenire su essa in un secondo mo-
mento, correggendone gli errori.

Si tratta, però, di un argomento molto debole.
Anzitutto, perché, se si è convinti che la discipli-
na del senato sia sbagliata, non si vede perché la
si debba “benedire” con un voto popolare. Inoltre,
per la ragione che la nuova riforma della riforma
può non intervenire (e, se adottata a maggioranza
assoluta – com’è probabile – può non superare il
vaglio del referendum). Infine, perché, per quan-
to riguarda il bicameralismo, non si tratterebbe di
“correggere” il testo attuale, ma di mettere in can-
tiere un progetto radicalmente diverso: della di-
sciplina del senato non essendo possibile salvare
praticamente nulla.

Non va, poi, trascurato un ultimo, importan-
tissimo, elemento. Se l’attuale legislatura non
giungesse alla sua scadenza naturale, la riforma en-
trerebbe in vigore subito (senza, cioè, che vi sia il
tempo per modificarla). Un solo risultato sarebbe
rinviato: la tanto celebrata riduzione del numero
dei parlamentari. Per la quale occorrerebbe pa-
zientare altri cinque anni. 

*Ordinario di diritto costituzionale 
all’università di Tor Vergata

La comunicazione istituzionale sul referendum da parte
delle reti Mediaset è «faziosa e intollerabile». Con queste
parole il Comitato promotore annuncia di aver presentato
una denuncia all’Autorità sulle tlc. «Diffusi nelle ore e nei
programmi di maggiore ascolto, – affermano Oscar Luigi
Scalfaro, presidente, Franco Bassanini, portavoce e
Sandra Bonsanti – questi comunicati accreditano l’idea
che il contenuto principale della riforma sia la riduzione

del numero dei parlamentari, peraltro senza neppure
segnalare che tale riduzione decorrerà solo dal 2016.
Milioni di italiani potrebbero così andare a votare
ignorando che si tratta di una riforma vasta e complessa,
che sostituisce oltre cinquanta articoli della Costituzione
e ne scardina l’impianto e gli equilibri fondamentali,
come ha detto Carlo Azeglio Ciampi (e con lui la quasi
totalità degli ex presidenti della Corte costituzionale e dei

costituzionalisti italiani). La trasmissione di questi
comunicati distorti e faziosi è continuata, anche nei
giorni successivi alla diffusione della circolare
dell’Agcom. Prescindendo dalle sanzioni, che
evidentemente non spaventano gli amministratori e i
proprietari delle reti Mediaset conta oggi il rischio, ormai
serio e concreto, di una grave alterazione dell’esito del
referendum, tale da distorcerne i risultati».

L A D E N U N C I A � Il Comitato promotore: Mediaset faziosa e intollerabile, rischio distorsione del risultato

SERGIO

POMODORO*

Sull’imminente referendum costituzio-
nale per l’approvazione o il rigetto del-

la “riforma” di 52 articoli, Mario Rigoni
Stern ha scritto su La Stampadel 15 giugno:
«No, non è possibile modificare articoli di
poche righe, come quelli della vigente Car-
ta Costituzionale, con altri di quaranta, cin-
quanta, o addirittura, uno di essi, di cento-
quaranta righe. Così modificata, la Costi-
tuzione – continua Rigoni Stern – a quan-
te interpretazioni sarà soggetta? E a quan-
ti appelli alla suprema Corte?».

Sullo stesso filo di pensiero, aggiungo:
quali e quante potranno essere le questio-
ni sulle singole norme dei nuovi articoli, ol-
tretutto di contenuto diverso l’una dall’altra,
come quelle sulla devolution e sull’incre-
mento dei poteri del premier, sulla ridu-
zione di quelli del presidente della Repub-
blica, sulle nuove strutture del senato e del-
la corte costituzionale, sul funzionamento
del nuovo bicameralismo e così via. Cia-
scuno dei milioni di elettori chiamati a vo-
tare nel referendum dovranno pronun-
ciarsi con un unico voto, unico sì o unico
no, che necessariamente, nella procedura
referendaria, verranno riferiti a tutti i cin-
quantadue nuovi articoli della riforma, nel
loro insieme.

E come potrebbe riconoscersi, in con-
creto, in una eventuale vittoria dei sì, un vo-
to realmente corrispondente a una precisa
volontà degli elettori?

Domanda pertinente se si pensa che se-
condo i principi più volte affermati dalla Cor-
te costituzionale nei suoi giudizi sull’am-
missibilità del referendum abrogativo –
principi che non possono non valere anche
per il referendum confermativo – gli elet-

tori devono essere sempre messi in condi-
zione di capire su che cosa sono chiamati
a decidere.

Ma, per leggi di riforma costituzionale
del tipo e della portata di quella oggetto del-
l’attuale referendum, il principio non sem-
bra garantito. Così è chiaro che per far fron-
te a leggi siffatte, la sola possibilità, la sola
arma, del referendum previsto dall’articolo
138 della Costituzione non è di per sé suf-
ficiente a riequilibrare la situazione. Più
che «confermativo» è «cosiddetto confer-
mativo». E seppure è vero che una vittoria
del no, impedendo alla riforma di entrare in
vigore, farebbe cessare la materia del con-
tendere per evitare che evenienze e storie di
questo genere si ripetano in avvenire, l’uni-
co rimedio può essere un incisivo intervento
del legislatore sull’attuale testo dell’articolo
138: con cui si stabilisca, una volta per sem-
pre, senza eccezioni, che una revisione di
norme della Costituzione, quale che sia, non
possa più essere approvata con i soli voti del-
la maggioranza parlamentare, ma solo con
quella dei due terzi (già richiesta, del resto,
come regola, dall’ultimo comma dello stes-
so articolo 138). Con il conseguente venir
meno dello stesso presupposto del referen-
dum confermativo: di quell’istituto, cioè,
che di fronte alla riforma della Costituzio-
ne ideata fra le nebbie di Lorenzago, si di-
mostrerebbe in realtà, in caso di vittoria del
sì, del tutto inidoneo a prevenire e impedi-
re gli effetti, che a tanti appaiono distorcenti
e perversi, della legge contestata.

Incisivo e decisivo intervento del legis-
latore costituente, del quale in vista delle pos-
sibili nuove riforme della seconda parte del-
la Costituzione, sempre auspicabili se ben
meditate e concordate da tutte le parti po-
litiche è quindi più che mai evidente la ne-
cessaria assoluta priorità.

*già magistrato di Cassazione

Il pasticcio del senato “federale”
Con la riforma, la seconda camera non sarebbe allineata agli standard europei

Andiamo a due terzi
Il quorum per riformare la Costituzione

Secondo gli
esperti, questa
è una delle
parti peggiori
previste dalla
nuova legge
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MARIO

LAVIA

Il Partito democratico non si può fare così,
d’emblée, tutto d’un colpo. Meglio andare per

gradi cominciando a mettere in cantiere per l’an-
no prossimo una Federazione Ds-Margherita
(aperta ad altri soggetti) in grado da un lato di
gettare sul tavolo un nuovo soggetto ma dall’altro
preservando le identità dei contraenti. È que-
sta la riflessione che si è ormai fatta largo nel
gruppo dirigente della Quercia, resasi conto che
i tempi non sono ancora maturi per lo sciogli-
mento del partito in un contenitore più vasto.
Un discorso gradito anche alle prudenti sensi-
bilità di molti big della Margherita.

Questa riflessione era apparsa anche nel
forum di Fassino all’Unità di qualche settima-
na fa, ma la suggestione passò quasi inosser-
vata. Il segretario ha spiegato ad alcuni espo-

nenti di prima fila che conviene procedere con
un po’ di cautela al percorso che conduce al Par-
tito democratico, anche perché in questa fase
«non siamo del tutto pronti». La prima gran-
de prova elettorale avverrà alle europee del 2009,
dunque c’è tempo per fare bene le cose. Fer-
mo restando l’obiettivo a cui Fassino lega la pro-
pria mission, quella della costruzione del nuo-
vo partito. Ma adesso i diessini hanno la testa
altrove visto che lo sforzo maggiore del grup-
po dirigente insiste su un piano diverso, quel-
lo del conferire slancio al governo Prodi. Da
questo punto di vista chi bazzica il Palazzo già
ascolta le prime lamentazioni: sulla politica eco-
nomica e più in generale sul funzionamento
della squadra di governo.

Fassino questo stato di cose lo ha percepito
da giorni. Fra l’altro ne ha parlato con mini-
stri e sottosegretari alla cena appositamente fis-
sata che si è tenuta martedì 13 al Parco dei prin-
cipi e che è stata l’occasione per esternare

dubbi e perplessità sull’andazzo dell’esecuti-
vo. In questo quadro, l’accelerazione impres-
sa da Romano Prodi per la formazione di una
cabina di regia in grado di mettere le ali al pro-
getto del nuovo partito se non fosse stata pub-
blicizzata sarebbe stata derubricata, più o me-
no, a mera raccomandazione sulla giustezza
dell’idea. Dopo di che c’è da dire che la data del-
la prima riunione del direttivo non è stata an-
cora fissata e che i nomi dei “registi” non so-
no stati formalizzati.

Un’altra preoccupazione del gruppo diri-
gente è quella di non perdere pezzi. Il ritrova-
to protagonismo del correntone, in questo sen-
so, e la sua minaccia di operare una scissione
nel caso si costituisse per davvero il Pd non può
lasciare insensibili i massimi responsabili del-
la Quercia. Anche per questa ragione la strada
della Federazione sarebbe meno traumatica.
«Se si fa una Federazione vuol dire che il par-
tito non si scioglie: a quel punto ci stiamo an-
che noi», sostengono infatti gli uomini della
componente guidata da Fabio Mussi. 

Se questa davvero diventasse la linea di Fas-
sino e D’Alema allora il congresso diessino si
potrebbe più tranquillamente tenere in tempi
più rilassati, in primavera. Le cose saranno più

chiare al Consiglio nazionale fissato per l’11 lu-
glio, un organismo che in verità non si è mai
segnalato per fondamentali discussioni politi-
che ma a cui tuttavia si guarda per leggere le
mosse del segretario e per converso quelle dei
suoi oppositori interni. È ipotizzabile, in uno
scenario di “armistizio” fra maggioranza e mi-
noranza, un ruolo di mediazione svolto da
esponenti come Veltroni, Cofferati, Melandri,
Bassolino. Lo stesso D’Alema è abilissimo in
questo genere di operazioni interne.

In questa fase, d’altronde, è un po’ tutta la
sinistra a ribollire. Rifondazione comunista
paventa l’operazione dei poteri forti di lacerare
la coalizione sbalzandone fuori proprio il par-
tito di Bertinotti (fra parentesi, ieri duramente
attaccato in aula da Sandro Bondi che lo ha ac-
cusato di essere un presidente della camera di
parte) magari per far posto all’Udc. Un disegno
che esponenti bertinottiani di primo piano co-
me Rina Gagliardi e il ministro Paolo Ferrero
hanno pubblicamente additato specie alle com-
ponenti del partito, tuttora riottose alla pratica
di governo. Ma i mal di pancia degli opposito-
ri interni di Fausto, sulle missioni ma soprat-
tutto sulla politica economica, sono destinati a
ritornare allo scoperto.

Paura di perdere pezzi. Nei Ds c’è
chi pensa all’ipotesi-Federazione

RAFFAELLA

CASCIOLI

Un vero e proprio ombrello sulla casa di proprietà
per quello che rischia essere l’ultimo, in ordi-

ne di tempo, psicodramma di massa del contri-
buente italiano. L’ombrello, però, potrebbe essere
bucato con il risultato di bagnarsi lo stesso.

Aggrappato per qualche tempo al salvagente lan-
ciatogli dal precedente governo, che pescando nel-
l’immaginario collettivo ha volutamente confuso
semplificazione ed equità, il contribuente medio –
il signor Rossi di turno – uscito ammaccato dalla
selva delle deduzioni e dei moduli della riforma Tre-
monti ha appena finito di farsi i conti in tasca che
è stato da qualche mese chiamato a combattere un’al-
tra crociata. La corsa alle donazioni, soprattutto sul-
la casa di proprietà, ha senza dubbio  fatto segnare
una febbre che nei primi cinque mesi di quest’an-
no ha superato il 50% rispetto al 2006 (50.000). È
un signor Rossi sempre più allarmato quello che
negli ultimi tempi si è rivolto al notaio per “sigilla-
re” il trasferimento a titolo gratuito della casa di pro-
prietà, magari dell’appartamento al mare o del ter-
reno in campagna. A beneficiarne, quasi sempre,
sono i figli. Allarmato da un buco nei conti pubbli-
ci che non sembra avere fine, da un’analogia più vol-
te richiamata con la situazione di finanza pubblica
dei primi anni ’90, il signor Rossi non dimentica
quel che accadde nel ’92 quando l’allora governo
Amato effettuò il prelievo sul 6 per mille delle som-
me disponibili su ciascun conto corrente. L’ansia del
nostro signor Rossi, che sale quanto più il nostro è

anziano, è di proteggere il
frutto del lavoro di una vi-
ta dal salasso fiscale che ri-
tiene imminente. Poco im-
porta quale sia stata la scel-
ta di schieramento del no-
stro signor Rossi alle ulti-
me elezioni politiche. Sia
che ritenga necessario e
doveroso un risanamento
dei conti pubblici, sia che
invece creda che la gestio-

ne delle finanze pubbliche nel precedente governo
sia stata improntata alla correttezza, il signor Ros-
si sulla casa non intende sentire ragioni.

Neppure quelle del presidente del consiglio
Romano Prodi che, a più riprese, ha spiegato come
la reintroduzione delle tasse di successione (il re-
gime delle donazioni è da sempre assoggettato a
quello delle successioni) colpirà solo i grandi patri-
moni, visto che sarà prevista comunque una fran-
chigia individuale alta per ogni beneficiario. In
questi mesi si è parlato di una tassa che avrebbe col-
pito solo beni con un valore superiore a un milio-
ne, ma c’è stato anche chi ha sollecitato il ripristino
della disciplina varata dall’Ulivo nel 2001 e rimasta
in vigore fino all’ottobre di quell’anno, che introdusse
una franchigia individuale fino a 350 milioni di li-
re. Ad aprile si era parlato di 250.000 euro, ma i prez-
zi delle case da allora sono triplicati, la bolla im-
mobiliare si è gonfiata a dismisura e il povero signor
Rossi fatica a distinguere tra valore catastale, anche
questo sottoposto a revisione, e quello reale. 

Il signor Rossi non ascolta nemmeno il Con-
siglio nazionale del notariato che mette in guardia
dal ricorso alla donazione perché l’attesa è per una
no tax area elevata e perché un bene donato potrebbe
incontrare difficoltà ad essere commercializzato ne-
gli anni successivi, rischiando di restare bloccato per
un lungo periodo di tempo. Ma il signor Rossi è un
pesce piccolo, quello che alle maglie del fisco non
sfugge, non è certo tra i possessori di grandi ric-
chezze che possono contare su strumenti più evo-
luti per passare il testimone.

L’ansia del signor Rossi è di quelle destinate a
montare. E non solo sul fronte del mattone, che cer-
to è senza dubbio caldo visto che allo studio del te-
soro vi sarebbe un aumento dei bolli sulle trans-
azioni immobiliari di aziende e fondi comuni. Nel
mirino c’è anche l’aumento della tassazione sulle
rendite finanziarie. Il signor Rossi possiede titoli di
stato e magari qualche pacchetto di azioni di azien-
de privatizzate nel corso degli anni. Certo è stato det-
to che l’aumento di aliquota, oggi al 12,5%, riguar-
derà le rendite finanziarie ma esenterà i piccoli pa-
trimoni. Allo studio, però, figura un aumento del-
l’aliquota al 20% su tutte le nuove emissioni, oppure
un aumento solo su plusvalenze e dividendi ad esclu-
sione dei titoli di stato e delle obbligazioni oppure
una tassazione che colpisca solo gli speculatori. L’an-
sia del signor Rossi c’è, in questi giorni sta incas-
sando qualche dividendo, ma il rischio che venda
tutto è reale. In tempi in cui il clima dei mercati è
incerto il rischio è alto. Il signor Rossi trarrà bene-
ficio dalla corrispondente riduzione delle tasse sui
depositi, ma salvare il salvabile è il suo obiettivo.

FABRIZIA

BAGOZZI

Al solito, il suo è un ragionare sottile, sul filo dell’ironia, an-
tideologico. Anche su un argomento sensibile e per sua

natura molto destinato ad attirare l’ideologia come l’immi-
grazione – «un fenomeno biblico» – di cui parla di fronte al-
la commissione affari costituzionali della camera nel traccia-
re le linee del suo agire al Viminale. E a suo modo il neomi-
nistro dell’interno Giuliano Amato annuncia quella che può
essere letta come una piccola svolta: l’intenzione di evitare che
la vita degli immigrati regolari nel nostro paese con-
tinui a essere quella che è attualmente: un percorso
a ostacoli. E cioé limitare le asperità burocratiche
e rendere più veloci i tempi per il disbrigo delle pra-
tiche (a dirla tutta sarebbe una svolta anche per gli
italiani). Amato non può essere più chiaro. Dice
che agli stranieri si fanno richieste – contratti d’af-
fitto non  in nero, lavori regolari, l’aumento della
metratura minima per l’alloggio se nasce un figlio
– che se venissero avanzate ai cittadini italiani «si
rivolgerebbero alla corte di Strasburgo per viola-
zione dei diritti umani». Dunque al più presto, e
per via amministrativa, vanno messe a punto regole più fa-
cili e procedure più rapide per chi si trova legittimamente in
Italia. E allora, intanto bisogna «considerare valido il permesso
di soggiorno fino alla conclusione della pratica di rinnovo».
Cosa apparentemente ovvia ma finora non possibile: a chi
rinnova, in attesa (lunga) di ottenere il nuovo permesso, vie-
ne dato un cedolino che non ha valore di documento e che,

salvo specifici decreti del Viminale, non consente di entrare
e uscire dal paese magari anche solo per assistere un paren-
te o andare al funerale di un genitore. Poi si dovranno ren-
dere meno lunghi i tempi per le ricongiunzioni familiari: «Ca-
pita che i minori per cui è stato richiesto nel frattempo di-
ventino maggiorenni, perdendo il relativo diritto». E sganciare
i permessi per le attività di ricerca e docenza universitaria.
Nel capitolo entra a pieno titolo la questione della residenza
anagrafica certificabile agli immigrati solo di fronte all’esibi-
zione di un contratto d’affitto regolare: «Quanti cittadini ita-
liani – chiede il ministro – hanno un contratto d’affitto al ne-
ro? Questo non impedisce loro di avere una residenza ana-

grafica». 
Anche sulla Bossi-Fini l’approccio-

Amato dispiega la sua efficacia, ne sma-
schera l’ipocrisia e il contenuto ideolo-
gico. Perché se si ragiona a bocce ferme
non si può non vedere che la legge si ba-
sa su «un presupposto impossibile»,
quello per cui la richiesta di permesso
di soggiorno può essere accettata se il
lavoratore è ancora nel suo paese. «Ma
è davvero così?» La domanda retorica ri-
manda alle code di febbraio, che erano

per il decreto flussi, cioé per la parte di immigra-
ti che il governo aveva autorizzato, ma risultavano formate
in gran parte da clandestini in Italia da tempo e con un la-
voro: «Non rischiamo con questa disciplina di continuare a
fare regolarizzazioni dicendo che siamo contrari alle regola-
rizzazioni?». Altra questione è invece quella della connessione
fra immigrazione e lavoro che «ci deve essere» anche se «il

modo in cui viene stabilito dalla Bossi-Fini è troppo rigido». 
Amato poi spiega che serve una legge organica sul di-

ritto di asilo (ieri cadeva la giornata mondiale del rifugiato)
e che va riformata quella sulla cittadinanza, soprattutto nel
senso di facilitarne l’accesso ai figli degli stranieri regolari.
Una riforma cruciale se in prospettiva si pensa alla lotta al
terrorismo: «Non risolve tutti i problemi, ma negare la cit-
tadinanza ai bimbi che crescono qui e frequentano le nostre
scuole» non aiuta. Il Viminale ci sta già lavorando. Come sta
già lavorando alla commissione ispettiva sui Cpt, di cui fa-
ranno parte anche le associazioni che lavorano con gli im-
migrati. Qui l’approccio Amato implica cautela. La querelle
con la sinistra-sinistra – che mostra di apprezzare l’intervento

del ministro ma sul punto puntualizza – è nota:
per loro superare i centri significa chiudere. Ama-
to spiega che il crinale è difficile ma che esiste l’e-
sigenza di identificare i clandestini e «sarebbe in-
genuo pensare che ci possano essere altri modi
per accertare l’identità di chi sbarca in Italia». I Cpt
non devono essere carceri, ma le persone vanno
trattenute. Da qui l’idea di mandare una com-
missione a verificarne condizioni e funziona-
mento ed elaborare proposte. Il ministro (delu-
dendo certo i multiculturalisti) precisa: «Non
combattiamo l’immigrato clandestino, lui è vitti-

ma di reato, e tuttavia dobbiamo espellerlo, perché non pos-
siamo consentire all’organizzazione che sta dietro questi traf-
fici di vedere un semaforo verde per l’ingresso in Italia». Ma
se espellere si deve, non va fatto in modo indiscriminato:
«Non necessariamente ha senso rimandare l’immigrato nel
paese da cui in quel momento sta provenendo».

Presto regole più facili per chi è legale. La svolta
(antideologica) di Amato sugli immigrati 

FRANCESCO FERRANTE

SEGUE DALLA PRIMA

Infine il ministro ritiene sbagliata la posizio-
ne di molte regioni che hanno scelto di di-
chiararsi Ogm free per affrontare il problema
della coesistenza tra agricoltura tradizionale e
biotech. Se questa, sinteticamente riassunta,
fosse la posizione del governo avremmo assi-
stito a uno spettacolare cambio di posizione sia
del presidente del consiglio, che da presiden-
te della Commissione Ue si battè per adottare
il principio di massima precauzione nei con-
fronti dell’introduzione di organismi geneti-
camente modificati in agricoltura, ma anche
dell’intera coalizione che nel suo programma
di governo scriveva cose diverse e aveva nei con-
fronti delle politiche necessarie al rafforza-
mento dell’agricoltura nel nostro paese un ap-
proccio radicalmente diverso. Ma così non è:
non esistono concreti atti di governo che va-
dano nella direzione auspicata da Bonino e an-
zi il ministro competente Paolo De Castro nel-
le sue prime uscite europee ha confermato la
posizione del nostro paese sostanzialmente
contraria agli ogm in agricoltura, come d’al-

tronde richiesto dalle principali associazioni di
settore e dalla quasi totalità dei consumatori.
Siamo piuttosto nel campo delle dichiarazio-
ni “incontrollate” di ministri di questo gover-
no, di “parole in libertà” di leader politici che
legittimamente forse cercano di rappresenta-
re la posizione, “parziale” appunto, del proprio
partito e che si scordano di essere componen-
ti di un governo di coalizione.

Però in questo caso non si è scatenata al-
cuna tempesta mediatica contrariamente a
quando qualcuno della sinistra radicale fa una
dichiarazione contraria al ponte sullo stretto o
alla Tav o soprattutto sulle questioni etiche con
relative querelle tra laici e cattolici, gettonatis-
sime in ogni redazione.

Il punto, con tutta evidenza e consapevole
di “scoprire l’acqua calda”, è che i media so-
no essi stessi “parte” della politica e non so-
no affatto strumenti neutri di informazione.
E senza fare stantia retorica sui “poteri forti”
mi pare altrettanto evidente che la posizione
di Bonino in questo caso non urta affatto in-
teressi economici importanti che sono inve-
ce molto più interessati ad esempio scatenarsi
su grandi opere messe a rischio. E anche sul-
lo scontro tra “cattolici” e “laici” mi pare che,

come d’altronde sostiene questo giornale
con grande lucidità, siano moltissimi quelli
interessati a gonfiarlo oltre misura con il fi-
ne strumentale di rendere più difficile e lon-
tana la costruzione del Partito democratico,
si veda da questo punto di vista l’illuminan-
te editoriale di Galli della Loggia sul Corriere
della Sera di qualche giorno fa sulla fine del
cattocomunismo.

In conclusione mi pare che noi proba-

bilmente dovremmo rassegnarci alle “di-
chiarazioni in libertà” di questo o quel mi-
nistro, l’importante è tenere la barra dritta: chi
di noi sta nel governo nell’applicazione del
programma, gli altri nella difficile ma inelu-
dibile costruzione del nuovo Partito possi-
bilmente a partire dai contenuti innovativi che
possano attrarre forze nuove e reali senza far-
ci trascinare nella polemica quotidiana spes-
so fine a se stessa.

Il permesso 
di soggiorno
dovrà essere
valido fino
all’arrivo 
di quello nuovo 

Casa, l’ultimo
psicodramma
del signor Rossi

DONAZIONI

La stagione
calda del
contribuente.
L’ansia cresce
per la tassa 
sui BoT

Al consiglio nazionale dell’11 luglio potrebbe spuntare

una strada intermedia che eviterebbe rotture con il

correntone. Ma adesso la testa è sui problemi del governo. 

Non c’è ancora nulla di deciso ma secondo l’ipotesi più
accreditata il governo dovrebbe presentare al parlamento
un unico decreto riguardante tutte le missioni in cui
sono impegnati sodati italiani. Su di esso il governo non
porrebbe la questione di fiducia, un’ipotesi criticata da
diversi settori della maggioranza. Si andrebbe dunque al
voto con una sola votazione concernente il disimpegno
dall’Iraq, il prolungamento della presenza in Afghanistan

e delle altre 27 missioni all’estero. Ieri il ministro per i
rapporti col parlamento Vannino Chiti ha detto ad
Europa che «ancora si sta discutendo, ma certo un solo
decreto faciliterebbe le cose anche perché risolverebbe il
problema del poco tempo a disposizione». Il consiglio
dei ministri dovrebbe decidere nella seduta del 30
giugno, varando il provvedimento. C’è da sottolineare
che il Pdci invece insiste perché sia varato un decreto

sull’Iraq distinto da quello sulle altre missioni e insieme
a Verdi e Prc si batte perché sull’Afghanistan non venga
previsto un rafforzamento della presenza italiana.
Contestualmente al decreto potrebbe sbarcare in aula
anche una mozione d’indirizzo. È probabile che la
settimana prossima, prima del consiglio dei ministri, si
tenga un mega-vertice con Prodi, i ministri D’Alema e
Parisi, i leader e i capigruppo dei partiti della coalizione. 

A F G H A N I S T A N � Verso un unico decreto sulle missioni, forse mega-vertice la settimana prossima

Con la Bossi-
Fini rischiamo
di continuare 
a regolarizzare
senza averne
l’intenzione 

Ogm, ministri, parole in libertà
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La verità unisce
Soltanto due quotidiani scelgono di
aprire sull’omicidio di Nicola Cali-
pari. Si tratta di Avvenire – “Ripar-
te il caso Calipari, ‘processo al ma-
rine’”, il titolo d’apertura - e il ma-
nifesto, “Fuoco nemico”.
Scelta importante, che av-
vicina per un giorno, il
giornale della Conferenza
episcopale italiana e il quo-
tidiano comunista di via
Tomacelli. La notizia, del
resto c’è tutta, con la Pro-
cura di Roma che, al ter-
mine delle indagini, ha
chiesto il rinvio a giudizio
per Mario Lozano, il marine accusato
di avere ucciso il dirigente del Sismi
il 4 marzo 2005 a Baghdad.

Un bel tono di blu
Il diluvio di intercettazioni che – in

molti casi a sproposito – i quotidia-
ni pubblicano hanno, come noto,
due versanti tra loro saldamente col-
legati. Da un lato il signor Savoia,
dall’altro il secondo partito della mag-
gioranza che fu, Alleanza naziona-
le. Sul primo versante, fa un certo ef-
fetto leggere su Repubblica un bre-
ve articolo firmato da Concetto Vec-
chio. Il cronista racconta «il partito

di Emanuele Filiberto» le-
gato alla Dc di Rotondi.
Nome: “Valori e Futuro”.
Parole d’ordine: patria, fa-
miglia, le radici cristiane,
tradizione. 50 euro per di-
ventare soci. «Pare che in
tremila l’abbiano già fatto
– scrive il quotidiano di-
retto da Ezio Mauro – po-
tendo così partecipare a

cene dinastiche, incontri pubblici,
ma anche a forum regali su Inter-
net». Ironia facile, che diventa ilari-
tà (giustamente) non trattenuta
quando il quotidiano scopre sul si-
to che «spicca una scolastica ridon-

danza nei significati dei colori del
movimento: il blu, il verde, il rosso.
Il blu “della trasparenza e del rigore
morale”, il verde “della natura intat-
ta”, il rosso “della passione che ani-
ma l’arte e la cultura’». Valori o va-
lori bollati?

Mutazioni in corso
Più delicato il versante che sottende
alle vicende di Alleanza
nazionale. «C’era una vol-
ta l’Alleanza nazionale giu-
stizialista e dipietrista, il
partito che sognava “dieci,
cento, mille mani pulite” e
un’Italia per loro final-
mente libera da socialisti e
democristiani», scrive il
Riformista aggiungendo
che «anche An ha perso la
verginità (e si vede)». Politicamen-
te, aggiunge il quotidiano diretto da
Paolo Franchi, “la conversione s’era
già prodotta da un pezzo, complici
il sodalizio con Forza Italia e l’iper-
garantismo berlusconiano. Soprat-

tutto hanno contato l’uscita dal fri-
gorifero dei voti di destra e l’arrivo al
potere, quello vero, che quando go-
verni un paese le mani ti persuade
a sporcartele almeno un po’». Il Ri-
formista sottolinea come in cinque
anni il partito di via della Scrofa «è
finito al centro di numerose inchie-
ste della magistratura». Ma, proba-
bilmente, il problema non è soltan-

to questo. È il tramonto di
un “mito”, molto caro e
molto radicato nella destra
fascista e post-fascista,
quello dell’essere anti-si-
stema, strettamente colle-
gato all’ideologia dell'ordi-
ne, del rigore, del giusti-
zialismo. Così sui quoti-
diani si possono trovare
squadernate le critiche di

intellettuali di destra come Marcel-
lo Veneziani che racconta a France-
sco Bei di Repubblica: «È come se la
destra che va al potere avesse la ca-
pacità di attrarre il peggio della so-
cietà. Nel craxismo c’erano magari “i

nani e le ballerine”, ma c’era anche
la grande politica. Ecco, in An la se-
conda mi sembra che sia perduta».
Marco Tarchi, una delle icone tra i
pensatori di destra in Italia, su l’In-
dipendente interpreta così la dico-
tomia tra «credenti» e «carrieri-
sti»inventata da Angelo Panebianco
sul Corriere della Sera, inserendo
il partito di Fini nella seconda cate-
goria: «Nei partiti di opposizione
c’è la netta prevalenza dei primi.
Nei partiti di governo la maggio-
ranza degli ultimi. E An non è sfug-
gita a questa regola. Con una ag-
gravante: che nella destra c’era un ap-
petito accumulato, che è rimasto in-
soddisfatto in tutti gli anni di oppo-
sizione. An, come il Msi, è un par-
tito di professionisti della politica. È
chiaro che alla prima occasione,
quella fame repressa sarebbe venu-
ta fuori». Ma è «mutazione geneti-
ca» o la saldatura tra moralismo di
facciata, ovvero finto rigore, con la
subcultura dilagante del quartierino? 

Perché bloggare è proprio di sinistra
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

La novità di un metodo
Solo i lettori assidui di questa rubrica ricorderanno la querelle attorno
agli articoli sul tema “bloggare è di sinistra”, nati con un intento pre-
ciso e finiti invece in una polemichetta al calor bianco (quella che nel
gergo della rete si chiama flame) con l’aggregatore dei blog destrorsi
che si chiama Tocqueville (www.tocque-ville.it). L’esperienza di queste
cinque settimane, con le assemblee di Generazione U a Roma, Paler-
mo e Empoli oltre quelle in programma per venerdì a Sulmona e per
il 29 giugno a Milano, mi hanno regalato la consapevolezza che gli in-
tenti con cui quegli articoli vennero scritti sono più che mai importanti.
Sabato scorso, il giorno stesso in cui abbiamo tenuto la nostra ultima
assemblea di Gu in terra toscana, si svolgeva a Sestri Levante il radu-
no dei blog di Tocqueville. Chi ha avuto modo di partecipare alle iniziative
di Gu, partendo da quella del 6 maggio a piazza Montecitorio a Roma,
sa del metodo e del livello di partecipazione: microfono aperto, deci-
ne e decine di interventi, sale affollate oltre il limite della capienza, nes-
sun discorso “ufficiale” né degli organizzatori né degli “ospiti autore-
voli”. A Roma il 6 maggio c’erano persone che sarebbero diventati mi-
nistri di lì a pochi giorni: sono rimaste in piedi in fondo alla sala, nes-
sun riguardo e la parola è rimasta in mano ai blogger. Sabato a Em-
poli un deputato diessino, infastidito da questo metodo piuttosto in-
novativo, ha ritenuto preferibile andarsene a casa piuttosto che iscri-
versi regolarmente nella lista degli interventi come qualsiasi altro par-
tecipante all’iniziativa. Abbiamo costruito la struttura orizzontale del
dibattito, propria dei blog, anche nel luogo fisico delle nostre assem-
blee. È la novità di un metodo. Lo considero un metodo di sinistra.

Uno sguardo a destra
Gettiamo rapidamente uno sguardo a Sestri Levante, l’iniziativa dei
blog di Tocqueville. Ne fanno una all’anno per celebrare lo strano pa-
strocchio dell’aggregatore dei blog di destra (nati liberali, finiti a fare
i salamelecchi a Marcello Pera) e ci vanno in trenta. Il blogger Ma-
gnifiche Sorti (www.magnifichesorti.ilcannocchiale.it) mette on line le
foto di chi parla dal palco. Chi vediamo? Il caporedattore del mensile
di destra che ha promosso l’iniziativa, l’aspirante deputato dei radica-
li di destra, il direttore del quotidianino di destra, il capo della reda-
zione romana del quotidianone di destra. E i blogger di destra? Quel-
li, come sempre, fanno contorno. Sestri Levante è stato un fallimen-
to, secondo i sussurri confidenziali di
molti che c’erano, che ovviamente mai
verrà ammesso. Avrei sperato di av-
viare su questo tema un confronto se-
reno con i “cittadini liberi” di Tocque-
ville. Non è stato possibile. È partita la
raffica di insulti e allora al dibattito con
loro ci si mette un punto e si va a ca-
po.

La grande occasione
Perché le assemblee di Generazione U già autoconvocate sono cin-
que in un mese e mezzo con la partecipazione di almeno mille per-
sone, mentre a destra si fa fatica a portare trenta blogger in un luogo
peraltro piacevole della Liguria? La risposta è semplice. Perché la de-
stra insiste nel voler esportare nella blogosfera il modello verticale pro-
prio della sua natura ideologica. Ci sono dei soggetti che dominano,
organizzano, convocano, il microfono viene regalato a vecchi parrucconi
della compagnia di giro: la risposta non può che essere tiepida. Ge-

nerazione U è il modello citato prima: il modello orizzontale del blog-
ging libero, del microfono aperto, dalla sostanziale irriverenza anche
verso chi detiene porzioni di potere consistenti, con un’agenda di obiet-
tivi però molto precisi, collettivamente individuati nel dibattito che pre-
cede le iniziative. Questo modello rappresenta una grande occasione
per tutta la sinistra e in particolare per il costituendo partito demo-
cratico. È un modello che stiamo sperimentando in tutta Italia e può
essere il modello partecipativo del Partito democratico.

De Kerckhove e Adolfini
Ieri mi trovavo in un’assemblea pubblica a discutere con Derrick De

Kerchove, il professore-profeta
del tempo digitale, allievo pre-
diletto di Marshall McLuhan.
Miracolosamente, conveniva
con me: nel mezzo, nei blog, c’è
il messaggio. Ne prenda atto an-
che la politica, ne prenda atto il
centrosinistra: è una nostra arma

in più, è la novità che possiamo mettere in campo per distinguerci
dalle destre che non sanno andare oltre i tradizionali e antichi sche-
mi verticali, padronali e piramidali. Da un ventennio, ormai, anche a
sinistra li imitiamo, gli oligarchi nostrani ci si trovano comodi. Dob-
biamo avere il coraggio di saperla rovesciare davvero, questa pirami-
de. Noi stiamo sperimentando un metodo che può essere utile a tut-
ti. Ne sono convinto e così ho potuto sopportare ieri De Kerckhove
che mi ha citato sei volte, sbagliando tutte e sei le volte il mio cogno-
me. Mi ha chiamato Adolfini. Il che, per uno che sta proclamando da
mesi che bloggare è di sinistra, diciamo che suona molto, ma molto
male. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

Dubbi morali ed etici
«Cosa ti hanno insegnato all’Uni-
versità?» «Che la giustizia è cieca»
«Cosa ti hanno insegnato vera-
mente…» «Che se sei bianco e ric-
co te la cavi…» «Bianco…se sei ver-
de soprattutto, come i soldi…» «E
se una persona credesse nel siste-
ma?» «Perché, tu ci credi?» «Beh,
se credessi nell’idea del sistema?»
«Ok, e ci credi?» «Hai presente le
storie sulla fondazione dell’Ame-
rica, sui padri pellegrini, su come
sconfissero gli indiani e…» «Tut-
te palle» «Ma se fossimo almeno
un po’ così?». È uno dei tanti dia-
loghi di 100 Centre Street (Fox-
Crime, domenica ore 21.00), serie
ideata, prodotta e diretta nel 2001
da Sidney Lumet. Il regista premio
Oscar, cui si devono film come
Serpico (1973), La parola ai giura-

ti (1957), Quel pomeriggio di un
giorno da cani (1975), Quinto pote-
re (1976) e Il verdetto (1982), torna
alla tv dopo aver diretto negli an-
ni 50 svariati teledrammi, veri e
propri antenati della fiction ame-
ricana (tra i molti titoli si ricorda-
no Danger, You Are There, Mama,
Kraft Television Theatre, The Alcoa
Hour, Goodyear TV Playhouse, Stu-
dio One, Omnibus, Playhouse 90,
The Sacco & Vanzetti Story e The
Iceman Cometh). 100 Centre Street
racconta la normale amministra-
zione della giustizia in un tribu-
nale di Manhattan, ubicato per
l’appunto al numero 100 di Centre
Street. È questo il luogo in cui si
dipanano le storie di giudici, av-
vocati della difesa e dell’accusa al-
le prese con il proprio lavoro, fon-
te continua di dubbi morali e eti-
ci. Continuare a credere nei pro-
pri ideali o farsi inghiottire dal ci-
nismo? Fare sempre al meglio il
proprio mestiere o lasciarsi anda-

re alla routine? Rimanere ligi al
proprio dovere o ammettere che ci
sono delle eccezioni? E se sì, qua-
li e perché?

Senza eroi
Non ci sono eroi al numero 100 di
Centre Street. Non c’è epica nelle
gesta degli avvocati e dei giudici.
Non ci sono casi di rilevanza na-
zionale ma piccoli crimini. Non c’è

il grande processo alla Perry Ma-
son o alla Law & Order, con tanto
di giuria, arringhe, controinterro-
gatori. Siamo solo al dibattimen-
to iniziale, nel quali si decide sem-
plicemente se procedere, per qua-
le imputazione e se è necessaria la
cauzione. Eppure nulla va sotto-
valutato, ogni scelta ha delle con-
seguenze, e nessuno è totalmen-
te innocente. Il giudice liberal Joe
Rifkind decide di rilasciare un de-
linquentello per non aver pagato il
biglietto della metropolitana. Ma
il teppista uccide poco dopo un po-
liziotto durante una sanguinosa
rapina. Il giudice vede compro-
messa la propria reputazione, e co-
mincia a interrogarsi sul proprio
ruolo. Come si può essere vera-
mente equi? Ramon Rodriguez è
un difensore d’ufficio poco atten-
to ai propri clienti. Il giudice de-
cide di mandarlo in ronda con una
macchina della polizia affinché si
renda conto di quel che accade ve-

ramente sulle strade. Conosce co-
sì una prostituta, coinvolta nella
morte per infarto di un suo clien-
te, importante uomo d’affari in-
tento a sniffare cocaina. Invece di
scappare ha tentato di rianimarlo,
senza però chiamare il 911. La
prostituta viene accusata di omi-
cidio colposo. Rodriguez ne ac-
cetta la difesa, e finalmente sem-
bra aver preso a cuore il suo lavo-
ro. Ma basta un intoppo, basta che
gli venga rifiutata la cauzione e Ro-
digreuz ricade nell’apatia. Il ritmo
lento della narrazione, la fotogra-
fia chiaroscurata, la musica blues
rendono 100 centre Street un tele-
film dolente. Lumet parla di giu-
stizia, pena, peccato, responsabi-
lità, colpa, redenzione in un mo-
mento in cui gli ideali appaiono
appannati. Eppure abbiamo anco-
ra bisogno di credere in qualcosa,
di credere che sia possibile essere
almeno un po’ così, almeno un
po’ simili ai nostri ideali. 

FRANCA FOSSATI

SEGUE DALLA PRIMA

Se ci fosse stato il telefono ai tempi di
Jane Austen e un solerte magistrato
avesse intercettato i maneggi della si-
gnora Bennet per maritare le sue cinque
figlie a scapoli tanto ricchi quanto re-
pellenti, pensate lo squallore. Meglio il
romanzo, fa capire di più e meglio e sal-
va le persone. In fondo la signora Ben-
net non era una cattiva madre, sapeva
che non c’era altra strada per dare alle
figlie, cinque addirittura, una vita di-
gnitosa. E anche le ragazze lo sapevano
bene e solo la voglia di consolare della
Austen ci fa credere che Darcy sia come
Laurence Olivier o Mattew Macfadyen.
Chi ci dice che non assomigliasse invece
a Salvatore Sottile? Certo, mi si dirà, le
ragazze Bennet non avevano scelta, ma
per le nostre aspiranti soubrette è di-
verso. Appunto. Qui sono loro a sce-
gliere e questo fa la differenza. E il loro
Darcy-Sottile mica se lo prendono per
tutta la vita.

Lo so cosa dicono alcune mie ami-
che femministe: è qui che ci hanno
portato le nostre lotte? Su un divano del-
la Farnesina? Ma ti pare una scelta li-
bera? Che ne sai dei “possibili ricatti, spe-

ranze, promes-
se, suggestioni
che precedono
la scelta”, come
scrive ieri Leti-
zia Paolozzi su
Liberazione?
Sesso e potere,
ancora. Ses-
sualità delle
donne e potere
degli uomini,

ancora. Anche i miei amici teocon com-
mentano sconsolati (e rassicurati nelle
loro tesi): ecco la decadenza dell’occi-
dente, è qui che ci ha portato lo scardi-
namento della famiglia patriarcale e la
troppa libertà femminile. Sì, perché al-
la fine le vere imputate sono loro, le ra-
gazze che pur di andare in tv stanno al
gioco del divano. Non ha scritto questo,
ieri, Fabrizio Roncone, sempre sul Cor-
riere? «Queste ragazze un po’ inquie-
tanti, un po’ gonfie, con questi sorrisi si-
liconati, con queste magliette che esplo-
dono, su questi tacchi altissimi, barcol-
lanti e subito simpatiche, affabili, così
abbronzate che la faccia tosta da an-
nunciatrice, da aspirante soubrette, qua-
si nemmeno gliela vedi». E giù quattro
foto di giovani presentatrici-vallette.

È una vecchia storia che sia consi-
derato più riprovevole chi vuol vendere
un corpo e un sorriso per il video rispetto
a chi, donna o uomo, vende abilità di pa-
rola e tempestivo schieramento al mi-
glior offerente. Sia gli uni (le une, voglio
dire) che gli altri tramite portavoce o mi-
nistro o alto funzionario. (Il principe, in-
vece, abbiamo capito che, in ogni caso,
non conviene). Tutti che comunque
sanno che qui, nella provincia italiana,
il merito non paga quasi mai. Neppure
per fare la velina. Non basta avere le tet-
te più sode e saper danzare, ci vuole sem-
pre qualcuno che ti scelga al posto di
un’altra. In cambio di qualcosa, per lo
più. Così come non basta avere un buon
curriculum, la laurea, il dottorato, due
lingue straniere per avere un contratto
a termine in una redazione tv. Bisogna
almeno conoscere qualcuno. Merito-
crazia? Mercato? Ma di cosa stiamo par-
lando? Se ti va bene va a caso o a sim-
patia.

Le intercettazioni non dicono di tut-
to questo. Parole smozzicate, allusioni
sconce, miserie e quattrini. Poveri ma-
schi che si credono di essere e bastano
ventiquattromila voti per non essere
più nessuno. E le scrivanie rigonfie di
curricula, di foto, di lettere di presenta-
zione saranno ereditate da un altro.
Certo, se l’altro è un’altra sarà meno fa-
cile il gioco del divano. Finora è  successo
solo al cinema che Demi Moore obbli-
gasse all’amplesso Michael Douglas,
suo dipendente.

Sottile?
In fondo è

come Darcy

SHE

Dalle
intercettazioni
esce un mondo
deformato,
peggiore di
quello reale

La destra insiste nel voler esportare nella
blogosfera il modello verticale proprio della sua
natura ideologica. E la risposta è tiepida 

100 Centre street, dove ancora abitano gli ideali

L’incontro di calcio tra Spagna e Tunisia
trasmesso lunedì su Raiuno, ha vinto il prime
time con 7 milioni 821 mila spettatori e uno share
del 32.93 superando il film di Canale 5 Mai stata
baciata, fermo al 14.91 di share. Su Raidue
Amiche ha registrato il 9.55 di share e 2 milioni
278 mila spettatori. Su Raitre buon risultato per
Chi l’ha visto? con il 12.86 di share.

Un nuovo worm che si diffonde via Internet ed è
capace di rubare le informazioni bancarie e altri dati
personali agli utenti sta circolando attraverso Orkut, il
servizio di community online di Google. Il provider di
servizi di instant-messaging, FaceTime
Communications, ha detto che il proprio laboratorio
sulla sicurezza informatica ha rilevato la diffusione del
virus, la terza minaccia di questo tipo a moltiplicarsi

mediante i messaggi inviati su Orkut dagli utenti sulle
pagine personali. Il servizio di Google è usato in tutto il
mondo ed è molto popolare tra i brasiliani. Il virus,
rinominato “MW.Orc”, si introduce nei pc degli utenti
quando questi ultimi cliccano sui link infetti degli album
fotografici di Orkut. Il virus invia un’email all’inventore
di “MW.Orc” con le informazioni personali che si
trovano nel personal computer.

Ascolti, record per la partita Community di Google colpita da un virus che ruba i dati personali
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VITTORIO STRADA

SEGUE DALLA PRIMA

C’è poi la seconda fascia, paesi come l’Ucraina
e la Bielorussia, ognuno con situazioni pecu-
liari, ognuno con un’autonomia assoluta che va
rispettata, paesi che certamente pongono, per
la Russia e per i rapporti con l’Europa occi-
dentale, dei problemi, che si vanno ad ag-
giungere a quelli dell’area balcanica dopo la
frammentazione della Jugoslavia. Sono que-
stioni molto sentite dalla Russia e tutt’altro che
spente: basti pensare alla questione del Koso-
vo.

Tutti questi temi vanno letti all’interno non
solo del rapporto tra Russia ed Europa ma nel
triangolo Russia-Europa-America. E tenendo
conto che a Mosca c’è un interlocutore molto

forte e solido. Vladimir Putin, che è ormai vi-
cino alla scadenza del suo secondo mandato ha
visto aumentare e consolidarsi il suo prestigio
e la sua autorità nel paese, non solo dal punto
di vista dei rapporti di forza interni ma anche
dal punto di vista della sua popola-
rità. Tanto che, secondo i sondaggi,
l’eventualità di un suo terzo manda-
to è visto con grande favore dall’opi-
nione pubblica. Un’ipotesi per ora ir-
realistica, se è vero quanto si dice, e
cioè che Putin sia personalmente
poco interessato a candidarsi nuo-
vamente. Occorrerà vedere come si
svilupperà la dinamica all’interno
del suo gruppo di potere e quali gio-
chi sono già in corso e si apriranno
con l’inizio della campagna elettorale per il ter-
zo mandato. Se non sarà Putin l’erede di Pu-

tin, perché troppo complessa e rischiosa la
procedura di riforma costituzionale per con-
sentire un terzo mandato, sicuramente a suc-
cedergli sarà un uomo a lui saldamente lega-
to.

Il potere personale di Putin e il
potere di cui Putin è espressione so-
no dunque fortissimi. Occorrereb-
be una lunga digressione per de-
scrivere i tanti problemi evidenti o
che covano sotto la cenere, ma in-
dubbiamente oggi la Russia può
vantare un considerevole rafforza-
mento sul piano economico, non so-
lo in quanto grande potenza ener-
getica. E se all’inizio del suo primo
mandato Putin era un cauto prag-

matico che cercava di risolvere i problemi in-
terni lasciati in eredità dalla precedente ge-

stione, in questo secondo mandato lui e la sue
cerchia sono riusciti, soprattutto in questi ul-
timi tempi, a dare una consistenza ideologica
alla Russia. A indicarle una “missione”. Da svol-
gere non solo rispetto ai suoi problemi inter-
ni, ma anche nello scacchiere inter-
nazionale. Un dato, questo, che non
può essere sottovalutato: si pensi
solo all’iniziativa della Russia in Me-
dio Oriente e in Iran o nel consiglio
di sicurezza dell’Onu.

Il gruppo dirigente russo ha for-
te consapevolezza del ruolo nuovo e
importante che la Federazione Rus-
sa svolge e svolgerà nei prossimi an-
ni nel mondo, e anche in virtù di
questo status che il Cremlino è in-
teressato sul piano sia economico sia politico
a mantenere rapporti limpidi e affidabili negli

approvvigionamenti energetici all’Europa oc-
cidentale. Certo, senza mai dimenticare, da par-
te nostra, che la Russia non è una “ditta” che
fornisce i suoi prodotti a un consumatore ma
è una potenza politica internazionale che, co-

me tale, va rispettata e presa con se-
rietà. Anche perché l’inesauribile fa-
me di energia da parte della Cina po-
ne la Russia, che è la sua fornitrice
principale, nelle condizioni di dis-
porre di “due forni”.

In definitiva, l’ospite che ha ac-
colto ieri Prodi è un interlocutore af-
fidabile, con cui trattare con grande
chiarezza, fermezza e abilità. Rap-
porti personali potranno sviluppar-
si, o meno. Conta poco. L’impor-

tante sarà mantenere una politica di continui-
tà, nell’immediato e nel futuro.

Nel suo secondo
mandato Putin
ha saputo dare
una consistenza
ideologica
alla Russia

La Russia non
è una “ditta”
che fornisce
energia ma
una potenza
politica

La Russia di Putin, l’Europa di Prodi

ALESSANDRO BELLARDITA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma mentre la grande euforia esplo-
de, la Grande coalizione ne approfit-
ta per approvare le riforme più sco-
mode. Così anche l’aumento dell’Iva
di tre punti (dal 16 al 19 per cento) da
gennaio 2007, approvato venerdì dal
Bundesrat, sembra passato inosser-
vato. Brevi sono stati i commenti in
tv e debole la critica da parte dell’op-
posizione. Guido Westerwelle, il lea-
der dei liberali, ha espresso il suo
sconcerto per l’inerzia da parte del-
l’opinione pubblica nei confronti del-
l’aumento di tasse più alto della sto-
ria della Rft e il settimanale liberale
Die Zeit ha commentato le riforme
della Merkel con uno slogan riferito
ai colori della bandiera tedesca, vale
a dire: la grande coalizione è rosso-

nera, ma non brilla come l’oro.
Il calcio, dunque, ha messo a ta-

cere la politica e potrebbe – almeno
per un mese – far dimenticare i pro-
blemi sociali più gravi del paese: ol-
tre cinque milioni di disoccupati, la

maggior parte nell’est del paese, oltre
sette milioni di immigrati, tra cui 1,8
milioni di turchi, 700mila italiani e
650mila tra croati, greci e serbo-mon-
tenegrini e un notevole aumento del
movimento neonazista. Grattacapi
questi, da gestire nei prossimi anni. 

L’euforia del mondiale potrebbe
da una parte appianare le differenze

sociali e di mentalità che ancora og-
gi dividono l’est dall’ovest del paese,
contribuendo soprattutto a formare
un comune sentimento di patria che,
dalla riunificazione nel 1990, non si
è mai affermato. Dall’altra parte po-

trebbe contri-
buire al pro-
cesso di inte-
grazione degli
immigrati, se
si considera
che molti tifa-
no per la Ger-

mania.
Secondo un’inchiesta del setti-

manale Neon due terzi dei cittadini
turchi residenti in Germania sosten-
gono la nazionale di Klinsmann, per-
ché la squadra tedesca è considerata
un simbolo di un’integrazione ri-
uscita. Difatti, quattro dei sei attac-
canti in formazione non sono nati in

Germania: gli attaccanti Miroslav Klo-
se e Lukas Podolski sono nati in Po-
lonia; Oliver Neuville a Gambarogno,
in Svizzera, il difensore Gerald Asa-
moah a Mampong, Ghana e l’assist-
man nel match contro la Polonia, Da-
vid Odonkor, in Nordreno-Westfalia
da padre ghanese e madre tedesca.

Del resto non sarebbe la prima
volta che un evento sportivo liberi
una reazione a catena: non a caso il
mondiale del 1954, vinto dalla Ger-
mania dell’est in finale contro la fa-
voritissima Ungheria, è ricordato da
tutti come “il miracolo di Berna”. In-
fatti è considerato dai tedeschi la scos-
sa decisiva che avviò il boom econo-
mico degli anni sessanta e ricordato
come il primo evento di cui sentirsi
fieri dopo la sconfitta durante la se-
conda guerra mondiale.

I tedeschi riscoprono dunque il
patriottismo. Troppo, secondo alcuni;

normale, secondo altri. 
I più cauti, tra cui il sociologo An-

drei Markovits, ricordano che il pas-
saggio dal patriottismo al nazionali-
smo non è da escludere, soprattutto
se il tifo viene strumentalizzato op-
pure usato per scaricare la propria in-

soddisfazione. Con questa chiave di
lettura vengono interpretati gli scon-
tri violenti a Dortmund alla vigilia del-
la partita tra Germania e Polonia tra
le due tifoserie.

Se da una parte i tedeschi risco-
prono l’orgoglio patriottico solo oggi,
dall’altra parte gli italiani emigrati in

Germania mostrano ancora una vol-
ta tutta la loro italianità proprio in oc-
casione dei mondiali di calcio. Nel
quartiere di Jungbusch a Mannheim,
nella Südstadt a Karlsruhe, a Stoc-
carda, Colonia, Düsseldorf e soprat-
tutto a Duisburg – dove si trovano gli

azzurri di Lip-
pi –, domina-
no incontra-
stati i colori
italiani. Per
un emigrante
italiano tifare
Germania è a

dir poco impossibile: troppo forte è la
voglia di riscatto. Una vittoria dell’I-
talia in Germania significherebbe in-
fatti per molti una piccola rivincita nei
confronti dei cittadini tedeschi, che
spesso commentano lo scandalo cal-
cistico nostrano senza nascondere i
soliti pregiudizi nei nostri confronti.

Tedeschi, e fieri di esserlo

La Grosse Koalition ha approfittato di questo
momento di euforia per approvare una serie
di scomode riforme, come l’aumento dell’Iva

Non è la prima volta che il mondiale libera
reazioni a catena: nel 1954, quando vinse la
Germania dell’est, iniziò il boom economico
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21 giugno
Roma

PREMIO STREGA SPECIALE

Nel sessantesimo anniversario della repubblica

e a sessanta anni dall’inizio dei lavori

dell’Assemblea costituente, il Premio Strega,

che festeggia la sua sessantesima edizione,

rende onore alla nostra carta costituzionale

con un Premio Strega speciale. La Fondazione

Maria e Goffredo e Bellonci, che promuove il

Premio Strega, insieme alla casa editrice Utet

consegnano il premio a Oscar Luigi Scalfaro.

ORE 19,30 - PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO

Roma
AUTONOMIA

L’Italia delle autonomie-dalla nascita delle
repubblica alla riforma costituzionale: tavola

rotonda con Franco Bassanini, Armando

Cossutta, Oriano Giovanelli, Ettore Rotella,

Giuseppe Tamburrano e Giuseppe Vacca.

Interverrà Walter Veltroni.

ORE 10 - PROMOTECA DEL CAMPIDOGLIO

Roma
REFERENDUM

Referendum, le ragioni del no liberale.

Convegno organizzato da Valerio Zanone.

Interverranno, fra gli altri, Antonio Maccanico,

Antonio Polito, Leopoldo Elia, Natale D’Amico,

Cinzia Dato, Antonio Saitta, Federico Orlando,

Nicola Rossi, Pier Luigi Petrillo, Fabio

Galluccio, Alessandro Battisti.

ORE 17.30 - SALA DELLE COLONNE PALAZZO

MARINI -VIA POLI 19

Roma
TURISMO

Cultura e turismo per un nuovo programma
di sviluppo: assemblea generale di

Federculture. aprirà i lavori Giorgio Van

Straten. Interventi: Maurizio Barracco, Raffaele

Ranucci, Roberto Grossi. Prevista la

partecipazione del ministro Francesco Rutelli. 

ORE 11,30 - TEATRO QUIRINO, VIA DELLE

VERGINI 7

22 giugno
Roma

IL REFERENDUM

Quale futuro per la Costituzione? Incontro

cui partecipano Giovanni Guzzetta, Beppe

Tognon. Introduce:Nino Labate. L’incontro si

terrà presso la Sala Conferenze Parrocchia

Mater Dei

ORE 18,30 - VIA DELLA CAMILLUCCIA 112 

Mirandola 
COSTITUZIONE

Salviamo la Costituzione – Le ragioni del
no. Incontro con Francesco Saverio Garofani e

Manuela Ghizzoni.

ORE 21 – SALA GRANDE DEL MUNICIPIO DI

MIRANDOLA (MO)

23 giugno
Sulmona

GENERAZIONE U
Incontro di Generazione U. Si replica il 29

giugno, a Milano, alle 18 presso la sede delle

Acli in via della Signora 3.

ORE 17 - SALA CONSILIARE DELLA COMUNITÀ

MONTANA - VIA ANGELONI

27 giugno
roma

LIBRO

Presentazione del libro di Savino Pezzotta

L’orso e l’agnello. Storia di un sindacalista
raccontata da Diletta Grella. Interverranno

GIiovanni Anversa, Giuseppe Fioroni, don

Antonio Mazzi.

ORE 18.00 - PRESSO LA PROTOMOTECA

DELCAMPIDOGLIO

La 
Margherita

21 giugno
Casale Monferrato

COSTITUZIONE

Un No per salvare la Costituzione presso

l’Auditorium Santa Chiara, relatore Renato

Balduzzi

ORE 21 - VIA FACINO CANE

Genova Nervi
REFERENDUM

Marco Formentini, Francesco Pinto, Damiano

Fiorato e Gianni Calisi su Non toccate i nostri
diritti: le ragioni del No.
ORE 21,00 - SALA DEL COMUNE DI GENOVA

NERVI

22 giugno
Quarto Castagna

REFERENDUM

Le ragioni del No saranno illustrate da

Damiano Fiorati e Gianni Calisi.

ORE 18,00 - S.O.M.S. DI QUARTO CASTAGNA

Morena
COSTITUZIONE

La Margherita del X Municipio organizza un

incontro - dibattito Difendiamo l nostra
Costituzione. Intervengono: Alberto Gambino,

Maurizio Giustini, Antonio Rugghia, Enrico

Varriale. Coordina: Giuseppe Cipriani. Presiede:

Mino Dinoi. Partecipano: Franco Gugliotta,

Antonello Chiappetta, Maria Pizzuti, Walter Lilli

Smith e Rocco Cannizzaro

ORE 18.45 - CENTRO SOCIALE ANZIANI VIA DELLA

STAZIONE DI CIAMPINO N. 31

Palermo
NO AL REFERENDUM

Manifestazione unitaria per il No al

referendum. 

ORE 17.30- CENTRO GIOVANILE DON ORIONE -
VIA ANTONINO PACINOTTI, 49 

Mesagne
SANITÀ

Verso la nuova sanità in Puglia. Conclude

Alberto Tedesco. Modera Francesco Mingolla.

Intervengono Guido Scoditti, Emanuele Vinci,

Antonio Gaglione.

ORE 18.30 - AUDITORIUM DEL CASTELLO

Costruire l’identità del Partito democratico a partire dai cittadini
ANGELO

RUGHETTI*

Al giusto allarme lanciato da Michele Salvati sul «par-
tito (quello Democratico) che parte male» hanno fat-

to seguito molti interventi. Uno, di Filippo Andreatta, sui
rischi di «passatismo» dell’intera operazione; uno, con la
consueta lucidità, di Ilvo Diamanti su Repubblica che ri-
conosce negli amministratori locali gli attori in grado di
poter avviare una fase costituente della nuova prospettiva
politica. A questi «osservatori esterni» si sono aggiunte ri-
flessioni di molti leader politici, da ultimo quelle del pre-
sidente del gruppo dell’Ulivo alla camera, Dario France-
schini, e del presidente della Margherita Francesco Rutelli.

Gli interventi degli “osservatori esterni” successivi al
voto del 9 aprile, cercano di dare voce ai timori dell’eletto-
rato ulivista in ordine ai rischi connessi al processo di co-
stituzione della nuova formazione; solo che, per alcuni, il
rischio principale viene individuato nel «processo forma-
tivo» e non nei «contenuti»: per questi, basterebbe evita-
re che il Partito democratico sia la semplice somma di Ds
e Margherita (o, peggio, delle loro oligarchie) perché la gen-
te torni ad affezionarsi alla politica, e a quella dei «demo-
cratici» in particolare. Secondo questa tendenza, basterebbe
aggiungere ai due apparati (ma la Margherita è già così in-
vecchiata?) quelle fresche della «corrente democratica del
Partito democratico» (?) per scongiurare il rischio che tut-

to si risolva in un disperato tentativo di conservare, con
un marchio nuovo, un modo di fare politica obsoleto.

Messa così sembra soltanto una preventiva lamentela
di una terza oligarchia (che potrebbe dirsi quella «dell’in-
tellighenzia democratica») per l’eccessiva invadenza del-
le altre due. È certo che esiste una “questione” di selezio-
ne e rinnovamento delle classi dirigenti e di allargamen-
to dei vertici; ma sono anche convinto che l’elettorato sia
spaventato più che dalla forza delle oligarchie partitiche
(vecchie e nuove, vere o presunte), dalla debolezza di con-
tenuti delle forze politiche, costituite e costituende e dal-
la distanza che le separa
dalla “gente”.

Sono certo che un qua-
lunque cittadino italiano
posto nella necessità di sce-
gliere “in prima battuta”
tra la selezione di un buon
politico e quella di una buo-
na politica, cercherebbe di incidere sulla seconda (non-
ostante il forte leaderismo della politica degli ultimi an-
ni). Ciò che preoccupa, dunque, è che il dibattito continui
a ruotare prevalentemente su “chi” debba fare le cose, piut-
tosto che su ciò che si debba fare. Lo hanno detto bene, in
ordine temporale, Chiamparino, De Mita, D’Alema Do-
menici e, recentemente, Franceschini e Rutelli.

E, allora, lungo la strada del Partito democratico, un
buon metodo potrebbe essere costituito dall’isolamento di

alcuni principi: i partiti esistenti (e la loro tradizione) non
sono un “male” da sopportare (e circoscrivere), ma un pa-
trimonio da cui partire. Senza di loro non c’era l’Ulivo e
non c’erano le primarie; il nuovo partito (perché di que-
sto si dovrebbe trattare, come l’esperienza “da movimen-
to a partito” di Forza Italia dimostra) dev’essere in grado
di trarre forza da una capacità di confronto e relazione con
i tanti e poliedrici soggetti organizzati della comunità na-
zionale (attraverso l’effettiva applicazione del principio di
sussidiarietà, in tutte le sue declinazioni); lo sforzo prin-
cipale della “corrente democratica” del Partito deve esse-

re quella di affrontare la
questione (questa sì, seria)
dell’identità dell’unico
grande partito europeo di
centrosinistra non a ma-
trice social-laburista; tale
identità non può che esse-
re costruita dai bisogni ef-

fettivi dei cittadini, da alcuni temi abbandonati (i servizi
alla persona; la questione delle periferie; la sicurezza per-
sonale; i diritti dei cittadini-consumatori, beni privati e be-
ni comuni, la formazione) e dalla capacità di dare rispo-
ste risolutive agli stessi sul piano dell’azione di governo.
I risultati delle amministrative rafforzano questo princi-
pio e lo elevano a manifesto del nuovo soggetto politico;
le resistenze da combattere sono quelle relative all’esa-
sperazione delle differenze connesse ai dna dei movimenti

costituenti che portano a camminare con la testa rivolta
all’indietro.

In conclusione, che le attuali classi dirigenti possano
cercare di conservare (accresciuti o ridotti) i propri spazi
nella nuova formazione politica è un fatto; che il Partito
democratico debba unire, dare spazio a nuovi gruppi e
aprirsi alla società civile è una necessità; che le priorità del
nuovo partito siano i contenuti è la richiesta del popolo del-
le primarie, di chi ha votato l’Ulivo e di coloro (tantissimi)
che hanno votato gli amministratori democratici delle no-
stre città. Si parta da questo, più che dagli organigrammi
e dai sistemi di elezione dei leader, e si organizzi quanto
prima un’assise di amministratori locali, consiglieri co-
munali, provinciali e regionali eletti nelle liste dell’Ulivo
e nelle liste civiche promosse dai sindaci e dai presidenti
di provincia per dar vita a un processo che dal basso ed in-
sieme ai partiti avvii la fase costituente. I passaggi orga-
nizzativi successivi devono essere il frutto dell’incrocio fra
le esigenze politiche dei partiti e la forza innovatrice che
si crea sempre quando nascono nuovi soggetti politici. È
da questo mix che si può ripartire creando subito i grup-
pi unici nei consigli comunali, provinciali e regionali, co-
sa questa che renderebbe immediatamente visibile il nuo-
vo processo politico. Allo stesso tempo si lavori alla nascita
di un’associazione di iscritti ai partiti, di amministratori
locali e società civile che individui procedure e regole per
giungere alla costituzione del nuovo soggetto unitario.

*segretario generale Anci

Dl e Ds dibattano
sul Partito democratico
HO L’IMPRESSIONE, magari errata, che si
parli tanto di Partito democratico, ma che es-
so stenti a prendere forma. Ho l’impressione,
magari sbagliata, che i Ds, eccetto Veltroni, par-
lino di questo soggetto politico ma che non ab-
biano poi tutta quella voglia di farlo partire. Per
questi motivi, mi permetto di suggerire alla
Margherita e a quei soggetti ad essa politica-
mente vicini di attivare tutti i circoli naziona-
li e locali per discutere sul Partito democrati-
co e a contarsi su quanti ad esso siano favore-
voli o contrari. Fatto questo si può invitare i Ds
a fare altrettanto con un margine di consulta-

zione certo oltre i quale ognuno farà le sue scel-
te autonomamente.

CARLO GOBBATO, TORINO

Voto No e ho gli anni
della Costituzione
CHI COME me è nato sessant’anni fa da una
famiglia di contadini in un piccolo borgo di pro-
vincia, ha vissuto tanti fatti ed è cresciuto pas-
so dopo passo nel progresso che è sotto gli oc-
chi di tutti, in una democrazia avanzata, ma-
tura e che ha voglia di far meglio per far stare
bene tutti, sa che non bisogna dimenticare
quanti hanno dato la vita per tutti. Penso che

questo ci dovrebbe spronare a votare No. An-
diamo a votare un “No”, non per rimanere nel-
la staticità, ma per continuare nella ricerca cul-
turale del ridisegnare un modello di società
senza rinnegare o stravolgere le sue ben tem-
perate, profonde e solide radici, che traggono
origine dalla cultura sociale.

NINO VALENTI, BRIATICO (VV)

Ci sono le lobby
e pensate al referendum?
ANCHE in Italia si affacciano scenari olandesi
(lobby pedofila e lobby eutanasica) e zapateriani
(ministri pro-pacs e gay-pride ispiratori delle

politiche sociali). Il 3 ottobre 1997, in occasio-
ne del secondo incontro mondiale delle fa-
miglie a Rio de Janeiro, papa Giovanni Paolo
II disse: «Oggi attorno alla famiglia e alla vita
si svolge la lotta fondamentale della dignità del-
l’uomo». Dieci anni dopo è strano che statisti
e politici intelligenti come Ciampi e Bossi, a
differenza dei tre quarti del popolo italiano,
considerino più importante votare sì o no al
prossimo referendum costituzionale, piutto-
sto che battersi con ogni mezzo lecito per di-
fendere la dignità e la vita stessa dei bambini
(insieme all’innocenza dei fanciulli) non an-
cora nati e delle piccole aziende da quei veri e
propri furti alla creazione e alla creatività che
sono l’attuale sistema fiscale e le attuali politi-

che sanitarie e familiari nazionali.
MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

_________________
La Costituzione è il patto sociale, quello che sta-
bilisce le condizioni non eludibili in base alle qua-
li si può governare e si accetta si essere governati.
È l’unica tavola dei valori che riguardi tutti i 57
milioni di italiani, nati qui o immigrati, bianchi
o neri, atei o credenti, cattolici o musulmani, di
destra o di sinistra, eticamente sensibili o etica-
mente relativisti. Dalle sue lettere mi rendo conto
che lei proprio non lo capisce e continua a vedere
il mondo invaso da alcune lobby, dimenticando-
ne o forse ignorandone altre, di ideologia opposta.
Vuol, dire che il 25 giugno andrò a votare anche
per difendere lei. (f.o.)

Niente Costituente. Ora votiamo No
poi il parlamento individuerà i correttivi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, come previsto, la motivazione più insidiosa in
favore del Sì, è la ricaduta in una lunga paralisi istituzionale,
tanto da preferire correzioni al testo approvato dal centrode-
stra piuttosto che rischiare di non farne più nulla. Poiché il
cittadino non pregiudizialmente schierato (la maggioranza)
aspira a che tutti cooperino a mettere le fondamenta della ca-
sa comune, senza colpi di maggioranza , mi parrebbe dirimente
un impegno solenne del centrosinistra a procedere in occa-
sione delle prossime europee (stesso sistema elettorale pro-
porzionale con preferenze) alla elezione di un’assemblea co-
stituente nel caso non si addivenisse prima a una larga inte-
sa. Un modo questo per non indursi in tentazione, per non
subire come in passato il pesante condizionamento dell’in-
treccio con gli equilibri di governo e perciò senza farsi con-
dizionare un domani dalle pretese eccessive di una contro-
parte come la Lega. RODOLFO CARELLI, LATINA
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I partiti sono un patrimonio da cui partire. La
nuova formazione deve dare spazio a tutti i
gruppi e aprirsi alle diverse realtà della società

Caro Carelli, la Margherita, a
cui la tua lettera si rivolge,
deciderà dopo il referendum
su come avviare un nuovo e
speriamo definitivo processo
di adeguamento della Costi-
tuzione del 1948. Per quan-

to riguarda Europa, abbiamo svolto un dibattito am-
pio coi costituzionalisti; e la nostra posizione più o
meno unanime è questa: sì a correttivi funzionali,
ma niente bicamerali, convenzioni o costituenti. Le
bicamerali non solo sono fallite tutte (Bozzi, De Mi-
ta-Jotti, D’Alema) ma hanno bloccato non poco, per
l’arco della loro durata, il lavoro del parlamento.
Parlo da testimone, essendo stato per cinque anni in
commissione affari costituzionali con Rosa Russo
Jervolino, mentre la bicamerale D’Alema lavorava in
una sala attigua; e posso assicurati che ci si dava lo

stop, in attesa di ispirazioni dalla Bicamerale stessa
o per non intralciarne il corso. Coi risultati ben no-
ti: alla fine, nulla di fatto della Bicamerale e grande
ritardo per noi. Quanto alla convenzione (Violante)
o alla costituente, trovo incompatibile con l’ordina-
mento costituzionale la contemporanea esistenza e
attività di una doppia sede legislativa: una a pieno
titolo, il parlamento, l’altra incaricata (costituente o
convenzione) di formulare un progetto che propon-
ga modifiche, magari incisive, sugli stessi organi co-
stituzionali in attività, parlamento e governo com-
presi. L’opinione pubblica si troverebbe di fronte a
due legalità: una piena di poteri ma sub judice, ap-
punto il parlamento, l’altra senza poteri ma col pre-
stigio del nuovo: un po’ come il Terzo Stato quando
uscì dagli Stati Generali di Luigi XVI per dar vita a
un’assemblea costituente. Era la rivoluzione, e vole-
va esserlo; ma nessuna democrazia parlamentare al

mondo ha mai accettato di farsi svuotare da un’as-
semblea costituente, sia pure soltanto redigente. In
ogni caso anche a volerci risparmiare riferimenti sto-
rici, la costituente andrebbe eletta con la proporzio-
nale pura: 20, 30, 40 partiti per eleggere 100 depu-
tati. Mi dici tu come si forma la maggioranza? Ma
tu addirittura dici che il cittadino non pregiudizial-
mente schierato aspira a una riforma della costitu-
zione fatta non a colpi di maggioranza. Allora il cit-
tadino prema sui partiti per i quali vota (centrosini-
stra o centrodestra) affinché discutano in parla-
mento proposte trasversali. L’articolo 138 stato co-
struito dai padri costituenti per riforme di singole
norme della Costituzione, non di interi titoli o ad-
dirittura di 57 articoli, come ha fatto il centrodestra,
su devolution, forma di governo, forma di Stato, ec-
cetera. Riprenderemo il discorso dopo il 25, ora con-
vinciamo gli altri a votare. A votare No, s’intende.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE
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Una signora canadese è rimasta di stucco
tornando a casa e trovando un ospite
inatteso in cucina: un giovane orso, che dopo
essersi intrufolato da una porta a vetri ha
mostrato di apprezzare il porridge preparato
dalla padrona di casa.

www.thestar.com

Indovina chi viena a cena

In risposta alle elezioni presidenziali
bielorusse di marzo, ritenute truccate da
molti osservatori, Washington ha deciso di
congelare i fondi che il presidente bielorusso
Aleksandr Lukashenko e altri esponenti del
governo di Minsk hanno negli Usa.

www.hindu.com

Continua la “diplomazia del bus”

news.independent.co.uk

Sanzioni Usa contro Minsk

Il governo giapponese ha annunciato che
ritirerà i seicento soldati inviati in Iraq, ma
continuerà a contribuire finanziariamente alla
ricostruzione del paese. Il ritiro del
contingente dovrebbe essere completato
entro la fine di luglio.

www.asahi.com

Il Giappone si ritira dall’Iraq

Altro che «arcobaleno di po-
sizioni diverse»: secondo il

Times, la comunione anglicana
ormai somiglia molto di più a un
«miscuglio di colori incompati-
bili». E la possibilità di uno sci-
sma appare sempre meno re-
mota. Dopo la consacrazione del
primo vescovo apertamente
omosessuale tre anni fa, la chie-
sa episcopaliana statunitense è
tornata a scuotere l’universo an-
glicano: il 18 giugno una donna,
il reverendo Katharine Jefferts
Schori, è stata eletta a capo del-
l’organizzazione religiosa. Le po-
sizioni tradizionalmente mode-
ratrici dell’arcivescovo di Can-
terbury Rowan Williams, a capo
della Chiesa anglicana, questa
volta potrebbero non bastare a
placare le accese polemiche sca-
tenate dalla notizia. «Se vuole
scongiurare uno scisma, Wil-
liams deve mostrarsi più corag-
gioso», scrive il Times. «Invece
di provare ad annullare le diffe-
renze, deve trovare il modo di
farle coesistere. Per esempio
proponendo una visione meno
rigida e più decentrale della co-
munione anglicana, preferibil-
mente in un linguaggio com-
prensibile anche a chi non ha un
dottorato in teologia».

A favore di un vero e proprio
«divorzio» si schiera invece Da-
mian Thompson, giornalista e
studioso di religione, che sulle
pagine del Daily Telegraph scri-
ve: «La comunione anglicana ha
cessato di essere una “chiesa” già
anni fa, con la consacrazione
delle prime donne prete e ve-
scovo negli Stati Uniti. Ormai è
ridotta a una federazione di chie-
se nazionali tenute insieme dal
passato imperiale britannico, da
qualche elemento di teologia an-
glicana e dalla leadership no-
minale dell’arcivescovo di Can-
terbury». Di fronte alla radica-
lizzazione di certe posizioni –
Thompson cita in particolare
quella degli «estremisti evange-
lici» – non rimane che la solu-
zione dello scisma: «E l’occasio-
ne ideale potrebbe essere la pros-
sime conferenza di Lambeth del-
la comunione anglicana, che si
terrà nel 2008».

Il Guardian ospita un in-
tervento di Giles Fraser, parroco
di Putney, secondo il quale il la-
voro di mediazione di Rowan
Williams è probabilmente vota-
to al fallimento: «Da vero hege-
liano, Williams cerca sempre di
superare ogni contrasto. Ma que-
sta volta rischia di non farcela».

La guerra contro il terrorismo lanciata dagli Stati Uni-
ti, in patria e fuori, non può giustificare il manca-

to rispetto della convenzione di Ginevra, sempre più
spesso violata in nome della sicurezza nazionale. È
quanto affermano in coro i principali quotidiani sta-
tunitensi, dopo che il suicidio di tre prigionieri dete-
nuti a Guantanamo ha rilanciato il dibattito su una que-
stione sempre più scottante.

L’editoriale del Washington Post definisce «pre-
vedibili» gli abusi commessi sui prigionieri a partire
dall’11 settembre, cioè da quando «l’amministrazione
Bush ha stabilito che in certi casi è possibile ricorrere
a metodi duri e violenti. Una concessione all’arbitrio
individuale che ha inevitabilmente favorito la diffusione
della tortura, danneggiando l’onore del paese. E non è
servito neppure che lo scorso anno il congresso ap-
provasse una legge, proposta dal senatore repubblica-
no John McCain, che proibisce trattamenti “crudeli, di-
sumani o degradanti” sui prigionieri».

Secondo Eugene Robinson, columnist dello stes-

so giornale, in attesa che vengano stabilite regole più
chiare è comunque «arrivato il momento di chiudere
Guantanamo, luogo simbolo della volontà degli Stati
Uniti di ignorare la legge e i diritti umani. A detta del-
le nostre autorità, i tre uomini che si sono tolti la vita
a Camp David erano pericolosio estremisti islamici. Ma
nessuno può dire davvero chi fossero. Invece di tene-
re alla lontana i giornalisti, il governo farebbe meglio
mostrare al mondo cosa succede a Guantanamo».

Del tutto diversa la posizione del Los Angeles Ti-
mes, che riporta i risultati di un’indagine condotta dal-
l’Unione americana per le libertà civili (Aclu): «L’Aclu
ha potuto esaminare alcuni rapporti confidenziali del-
l’esercito, e ha scoperto che il Pentagono ha cercato per
quanto possibile di garantire un “trattamento umano”
ai detenuti. Gli abusi sono sempre stati un’eccezione.
Ormai è opinione comune che l’amministrazione Bu-
sh promuova la tortura indiscriminata, ma non è co-
sì: talvolta, però, occorre forzare la mano per proteg-
gere i cittadini».

Il quotidiano in lingua spagnola El Nuevo Herald
si sofferma invece sull’uccisione di Abu Mussab al Zar-
qawi, citandola come un esempio di quella «collabo-
razione internazionale indispensabile per stanare i ver-
tici di al Qaeda. In passato, la scelta di affidare tutti i
compiti di intelligence alla Cia, che si è spinta fino a
falsificare le informazioni relative a Saddam Hussein,
è stato un errore del quale al Zarqawi ha beneficiato
fino a poco tempo fa».

Per il Baltimore Sun, infine, il viaggio del presi-
dente George W. Bush in Austria, dove è arrivato ieri,
dovrà servire tra le altre cose ad «attenuare l’indigna-
zione generale nei confronti degli Stati Uniti. Oggi più
che mai Bush ha bisogno di alleati per contrastare le
ambizioni dell’Iran. Ma è probabile che i rappresentanti
dell’Unione europea, riuniti a Vienna per l’annuale
summit tra Europa e Stati Uniti, chiederanno al pre-
sidente di chiudere Guantanamo. Dopo le recenti po-
lemiche sui voli segreti della Cia, a tutti conviene
prendere le distanze da Bush».

Anglicani sull’orlo
di uno scisma

EUROPA

Fermare le torture a Guantanamo
per salvare l’onore degli Stati Uniti

Otto civili palestinesi – tra cui cinque
persone di una stessa famiglia – so-

no morti nell’esplosione di un ordigno
su una spiaggia nella Striscia di Gaza il
9 giugno. I palestinesi hanno attribuito
la strage a un colpo di artiglieria israe-
liano, ma un’indagine dell’esercito ha ne-
gato ogni responsabilità di Israele. L’ac-
cusa dei palestinesi è stata però confer-
mata dall’ong Human rights watch. Sul-
le conclusioni del rapporto israeliano si
concentra il commento di Hafith al Bar-
ghuti sulle pagine del quotidiano pale-
stinese Al Hayat al Jadedah: «Non c’è
bisogno che Israele si sforzi di nascon-
dere la propria responsabilità nel mas-
sacro della spiaggia di Gaza. Il rappor-

to israeliano cerca di scagio-
nare il lupo dall’aver versato il
sangue dell’agnello».

Il giornale israeliano
Ma’ariv difende invece le ra-
gioni dell’esercito di Tel Aviv:
«Di fronte alle immagini di
bambini palestinesi uccisi e
dell’urlo della piccola Huda
Ghalia – la cui famiglia è sta-
ta uccisa nell’attacco del 9 giugno e la cui
fotografia ha fatto il giro della stampa in-
ternazionale – non dobbiamo dimenti-
care chi ha deciso di intraprendere que-
sto tipo di guerra e chi sono i responsa-
bili delle sofferenze degli abitanti di
Sderot e del Negev occidentale, costan-

temente sotto il tiro dei razzi
palestinesi. Tutti credono che
Israele sia colpevole, eppure
non mancano le prove che di-
mostrano il contrario». Della
stessa opinione il Jerusalem
Post, che critica la condanna
unanime contro Israele da par-
te della comunità internazio-
nale. La responsabilità della

strage sulla spiaggia di Gaza, continua
il quotidiano, è degli stessi palestinesi e
della loro politica aggressiva: «Tutti chiu-
dono gli occhi di fronte alla pioggia di
razzi sul territorio israeliano, che non si
è mai interrotta dai tempi del ritiro dal-
la Striscia di Gaza».

L’istantanea del grido di dolore di
Huda Ghalia si è rivelata un’immagine
particolarmente potente. Lo sottolinea il
quotidiano palestinese Al Ayyam: «Tut-
to il mondo ha potuto provare il dolore
lacerante di questa ragazzina: nessuno
tra quelli che hanno assistito alla sua tra-
gedia può rimanere impassibile e non
commuoversi». «Non so chi abbia uc-
ciso la famiglia di Huda», scrive invece
Ofer Shelah sul quotidiano israeliano
Yediot Aharonot. «La sofferenza che
traspare da quell’immagine è però un
fatto del tutto personale e privato. E non
può essere usata come una prova per in-
criminare Israele di fronte al resto del
mondo».

Due verità a confronto sulla spiaggia di Gaza

Design sensoriale L’esempio spagnolo

RESTO DEL MONDO

«Da quando in qua le donne hanno un ruolo fondamentale nella

chiesa anglicana?»

STAHLER, THE COLUMBUS DISPATCH, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

M E D I A

Afghanistan, nuovo
giro di vite sui media

I servizi segreti afgani hanno
reso noto un elenco di nuove
restrizioni applicate alla li-
bertà d’informazione nel pae-
se. Tra queste, il divieto di cri-
ticare l’esercito afgano e le
forze della coalizione guidate
dagli Stati Uniti. Proibito an-
che intervistare o fotografare i
taleban. I telegiornali non do-
vranno dare eccessivo risalto
agli attentati e alle altre atti-
vità dei ribelli. Immediate le
proteste dei giornalisti locali,
anche perché le nuove regole
non riguardano i reporter stra-
nieri.

I N D I A

Assolto lo scrittore
che ha baciato una dea

Un tribunale di Calcutta ha as-
solto lo scrittore Sunil
Gangopadhyay dall’accusa di
profanazione. Gangopadhyay
era stato denunciato da un’ex
capo della polizia dopo aver
dichiarato in un’intervista di
aver baciato una statua della
divinità indù Saraswati.

F R A N C I A

Cinque anni con
condizionale a Denard

L’ex mercenario francese Bob
Denard è stato condannato a
cinque anni di carcere con il
beneficio della condizionale
per la sua partecipazione al
tentato colpo di stato avvenu-
to alle Comore nel 1995.
Denard, che ha 76 anni ed è
malato di Alzheimer, non ha
assistito al processo. In pas-
sato ha guidato numerose ri-
volte in Angola, Nigeria,
Yemen e nella Repubblica de-
mocratica del Congo. Il tribu-
nale che lo ho ha giudicato
colpevole non ha accolto la te-
si della difesa, secondo cui
nel 1995 Denard sarebbe stato
appoggiato dai servizi segreti
francesi.

K I R G H I Z I S T A N

Niente ferie per
i ministri sfaccendati

Il presidente kirghizo
Kurmanbek Bakiev ha vietato
ai ministri del governo di an-
dare in ferie fino a Natale in
seguito agli scarsi risultati for-
niti dall’esecutivo.

La nomina di una donna a capo della chie-

sa episcopaliana statunitense rischia di ac-

celerare il processo di frammentazione del-

la comunione anglicana.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Quante volte, nella metropolita-
na, vi è capitato di pensare:

“Dio mio, mi sto reggendo a una barra
viscida e probabilmente piena di mi-
crobi!”. E che sinfonia di effluvi, tra il su-
dore e i deodoranti economici! Per non
parlare dello snervante segnale di chiu-
sura delle porte, che non ci permette mai
di capire se faremo in tempo a entrare
o a uscire dal vagone!». Il quotidiano
francese Libération saluta con sollievo
l’avvento di una nuova frontiera del de-
sign, presentata al Salone europeo dei
trasporti pubblici che si è appena con-
cluso a Parigi: «Il design sensoriale,
che punta a migliorare il comfort dei
passeggeri attraverso i cinque sensi».
Come spiega Régine Charvet Pello, con-
sulente presso la Sncf, «il design visivo
e l’ergonomia ormai sono dati per scon-
tati. La gente vuole di più: un angolo
quasi personalizzato in un ambiente
destinato alla massa. Il nostro lavoro
consiste nel rendere il viaggio più pia-
cevole, per esempio modificando i brac-
cioli delle poltrone per far sì che non si
tocchi il braccio dei vicini». Altri inter-
venti riguardano la famosa barra di inox,
non più liscia ma satinata; oppure la
creazione di un nuovo tipo di segnale

acustico, meno ansiogeno: «Non più
una nota sinistra e prolungata, ma un
piacevole jingle». E per i cattivi odori?
«Coprirli con altri odori sarebbe la so-
luzione peggiore. Bisogna cominciare
col migliorare la ventilazione, poi l’odore
dei sedili con l’uso di tessuti traspiran-
ti. Il design sensoriale spesso è solo
una questione di buon senso».

«Quando parlo di “emigrazione”,
Nicolas Sarkozy capisce subi-

to “immigrazione”. E così cominciano
le incompresioni». Il presidente sene-
galese Abdoulaye Wade interviene sul-
le pagine di Le Monde per chiarire la sua
posizione in materia di flussi migrato-
ri. Secondo Wade, occorre distinguere
l’emigrazione, una questione che ri-

guarda esclusivamente il Senegal, dal-
l’immigrazione, in particolare il feno-
meno dei sans-papiers, di competenza
delle autorità francesi. Ma solo una stret-
ta collaborazione tra i due paesi può con-
sentire a ciascun governo di affrontare
efficacemente il problema. A questo
proposito, il presidente senegalese cita
l’esempio della Spagna: «Nonostante i
continui sbarchi di clandestini, Madrid
non ha scelto – come Parigi – di adot-
tare una legge senza consultare i paesi
di origine dei flussi migratori. Il gover-
no spagnolo ha inviato un ministro in
Senegal per consentirci di analizzare in-
sieme il fenomeno e trovare delle solu-
zioni comuni. Capisco che Sarkozy si
senta condizionato dalle imminenti ele-
zioni presidenziali. Ma dovrebbe sape-
re che la stessa cosa vale per me». Wa-
de elenca quindi i punti sui quali Pari-
gi e Dakar potrebbero avviare un dialo-
go costruttivo: «Ci impegniamo ad ac-
cogliere i clandestini rimpatriati, a pat-
to che la Francia ne rispetti la dignità.
Chiediamo inoltre a Parigi di aiutarci a
sorvegliare le nostre coste per dissuadere
la gente a emigrare, e di sostenere i no-
stri programmi rivolti ai giovani, per per-
suaderli a rimanere in Senegal».

È stata inaugurata una nuova linea di
autobus tra Poonch, nel Kashmir indiano, e
Rawalkot, nella parte pachistana. Il primo
servizio di autobus per il trasporto di
persone da Srinagar a Muzaffarabad è attivo
dall’aprile del 2005.


